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1 .  Riferimenti normativi 
 
Il Piano Triennale per la prevenzione della corruzione e la trasparenza del triennio 2023-2025 (d’ora in poi anche 
“PTPCT 2023 - 2025” è stato redatto in conformità alla seguente normativa: 

• Legge 6 novembre 2012, n. 190 recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 
dell’illegalità nella Pubblica Amministrazione” (d’ora in poi per brevità “Legge Anti-Corruzione” oppure L. 
190/2012). 

• Decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 recante “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 
pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, approvato dal 
Governo il 15 febbraio 2013, in attuazione di commi 35 e 36 dell’art. 1 della l. n. 190 del 2012” (d’ora in poi, 
per brevità, “Decreto Trasparenza” oppure D.lgs. 33/2013) 

• Decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 recante “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di 
incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma 
dell’articolo 1, comma 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190 (d’ora in poi, per brevità “Decreto 
inconferibilità e incompatibilità”, oppure D.lgs. 39/2013) 

• Decreto legislativo 25 maggio 2016 n. 97 recante “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di 
prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del 
decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di 
riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche” 

• Legge 24 giugno 1923 n. 1395, recante “Tutela del titolo e dell’esercizio professionale degli ingegneri e degli 
architetti” 

• R.D. 23 ottobre 1925, n. 2537, recante “Regolamento per le professioni di ingegnere e di architetto” 

• Legge 25 aprile 1938, n. 897, recante “Norme sull’obbligatorietà dell'iscrizione negli albi professionali e sulle 
funzioni relative alla custodia degli albi” 

• Decreto Legislativo Luogotenenziale 23 novembre 1944 n. 382, recante “Norme sui Consigli degli Ordini e 
Collegi e sulle Commissioni Centrali Professionali” 

• Decreto legislativo Presidenziale 21 giugno 1946, n. 6 recante “Modificazioni agli ordinamenti professionali” 

• Decreto Ministeriale 1 ottobre 1948, recante “Approvazione del Regolamento contenente le norme di 
procedura per la trattazione dei ricorsi dinanzi al Consiglio Nazionale degli Ingegneri” 

• Decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 2001, n. 328, recante “Modifiche ed integrazioni della 
disciplina dei requisiti per l'ammissione all'esame di Stato e delle relative prove per l'esercizio di talune 
professioni, nonché' della disciplina dei relativi ordinamenti” 

• Decreto del Presidente della Repubblica 08 luglio 2005, n. 169, recante “Regolamento per il riordino del 
sistema elettorale e della composizione degli organi di ordini professionali” 

• Decreto del Presidente della Repubblica 7 agosto 2012, n. 137, recante “Regolamento recante riforma degli 
ordinamenti professionali, a norma dell'articolo 3, comma 5, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148” 

• il D.P.R. 16 aprile 2013 n. 62 “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a 

norma dell’art. 54 del D. Lgs. 165/2001” 

  
Ed in conformità alla: 

• Delibera dell’ANAC (già CIVIT) n. 72 dell'11 settembre 2013 con cui è stato approvato il Piano Nazionale 
Anticorruzione (d’ora in poi per brevità PNA); 

• Delibera ANAC n.145/2014 del 21 ottobre 2014 avente per oggetto: "Parere dell'Autorità sull'applicazione 
della l. n.190/2012 e dei decreti delegati agli Ordini e Collegi professionali” 
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• Determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015 di ANAC, “Aggiornamento 2015 al PNA” (per brevità 

Aggiornamento PNA 2015) 

• la Determinazione ANAC n. 833 del 3 agosto 2016 “Linee guida in materia di accertamento delle 

inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte del responsabile della 

prevenzione della corruzione. Attività di vigilanza e poteri di accertamento dell’ANAC in caso di incarichi 

inconferibili e incompatibili” 

• Delibera n. 831 del 3 agosto 2016 “Determinazione di approvazione definitiva del Piano Nazionale 
Anticorruzione 2016” (per brevità PNA 2016) 

• la Delibera ANAC n. 1309 del 28 dicembre 2016 “Linee guida recanti indicazioni operative ai fini della 

definizione delle esclusioni e dei limiti all’accesso civico di cui all’art. 5, co. 2 del D. Lgs. 33/2013”; 

• la Delibera ANAC n. 1310 del 28 dicembre 2016 “Prime linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli 

obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel D. Lgs. 33/2013 come 

modificato dal D. Lgs. 97/2016”; 

• la Delibera ANAC n. 241 dell’8 marzo 2017 “Linee guida recanti indicazioni sull’attuazione dell’art. 14 del 

d.lgs. 33/2013 “Obblighi di pubblicazione concernenti i titolari di incarichi politici, di amministrazione, di 

direzione o di governo e i titolari di incarichi dirigenziali” come modificato dall’art. 13 del d.lgs. 97/2016”; 

• la Delibera ANAC n. 1208 del 22 novembre 2017 “Approvazione definitiva dell’aggiornamento 2017 al Piano 

Nazionale Anticorruzione”; 

• Delibera n. 141 del 21 febbraio 2018 “Attestazioni OIV, o strutture con funzioni analoghe sull’assolvimento 
degli obblighi di pubblicazione al 31 marzo 2018 e attività di vigilanza dell’autorità” 

• la Delibera ANAC n. 840 del 2 ottobre 2018 avente ad oggetto “Richiesta di parere sulla corretta 
interpretazione dei compiti del Responsabile della Prevenzione della Corruzione e trasparenza”; 

• la delibera n. 1074 del 21 novembre 2018 dell’ANAC, “Approvazione definitiva dell’aggiornamento 2018 al 
Piano Nazionale Anticorruzione” 

• Delibera n. 1064 del 13 novembre 2019 dell’ANAC “Piano Nazionale Anticorruzione 2019” 

• Delibera ANAC n. 469 del 9 giugno 2021 

• Delibera ANAC n. 777 del 24 novembre 2021 

• Piano Nazionale Anticorruzione 2022 
 
Tutto quanto non espressamente previsto dal presente PTPCT si intende regolamentato dalla normativa di 
riferimento, in quanto compatibile. 
Il PTPC 2023 – 2025 si compone del presente documento e degli allegati che ne fanno parte sostanziale e integrante, 
di modo che tutti i documenti che lo compongono, devono essere letti ed interpretati l’uno per mezzo degli altri. 
 

2. Descrizione dei reati 

Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza costituisce uno degli strumenti adottati 
dall’Ordine per favorire il contrasto della corruzione e promuovere la legalità della propria azione, allo scopo di 
prevenire delle situazioni che possono provocare un malfunzionamento dell’Ordine medesimo. 

Il PTPCT è stato redatto allo scopo di favorire la prevenzione di una pluralità di reati. Nel corso dell'analisi dei rischi è 
stata considerata un'accezione ampia di corruzione che comprende l'intera gamma dei delitti contro la Pubblica 
Amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del codice penale e, più in generale, tutte quelle situazioni in cui – a 
prescindere dalla rilevanza penale - emerga un malfunzionamento dell’Ordine a causa dell’uso a fini privati delle 
funzioni a questo attribuite ovvero l’inquinamento dell’azione amministrativa “ab externo”, sia che tale azione abbia 
successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo. 

Sebbene nel corso dell'analisi del rischio siano stati considerati tutti i delitti verso la PA, date le attività svolte 
dall’Ordine, nel corso del progetto l'attenzione si è focalizzata in particolare sulle seguenti fattispecie di delitti: 
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1) Corruzione per l'esercizio della funzione (art. 318 c.p.); 

2) Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio (art. 319 c.p.); 

3) Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.); 

4) Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.); 

5) Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.); 

6) Peculato, concussione, corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli organi delle Comunità 
europee e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri (art. 322-bis c.p.); 

7) Concussione (art. 317 c.p.); 

8) Indebita induzione a dare o promettere utilità (art. 319-quater c.p.); 

9) Peculato (art. 314 c.p.); 

10) Peculato mediante profitto dell'errore altrui (art. 316 c.p.); 

11) Malversazione a danno di privati (art. 315 c.p.); 

12) Indebita percezione di erogazione a danno dello Stato (art. 316-ter c.p.); 

13) Abuso d'ufficio (art. 323 c.p.); 

14) Utilizzazione d'invenzioni o scoperte conosciute per ragione d'ufficio (art. 325 c.p.); 

15) Rivelazione ed utilizzazione di segreti di ufficio (art. 326 c.p.); 

16) Rifiuto di atti d'ufficio. Omissione (art. 328 c.p.); 

17) Interruzione di un servizio pubblico o di pubblica necessità (art. 331 c.p.); 

18) Usurpazioni di funzioni pubbliche (art. 347 c.p.); 

19) Turbata libertà degli incanti (art. 353 c.p.); 

20) Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente (art. 353-bis c.p.); 

21) Frode nelle pubbliche forniture (art. 356-bis c.p.); 

22) Inadempimento di contratti di pubbliche forniture (art. 355-bis c.p.). 

 



 

6 

 

 
3. Premesse 

 
1. L’Ordine degli Ingegneri di Pistoia 

L’Ordine degli Ingegneri della Provincia di Pistoia (d’ora in poi, per brevità, l’Ordine) garantisce la correttezza, la 
trasparenza e l’integrità delle proprie attività istituzionali, in conformità a quanto disposto dall’ordinamento giuridico 
vigente in materia di anticorruzione e trasparenza e a tal fine si adegua ai precetti normativi, in quanto compatibili,  
tenuto conto della propria funzione, organizzazione interna e forma di finanziamento che caratterizzano l’Ordine e che 
lo rendono specifico e peculiare rispetto ad altre Pubbliche Amministrazioni. 
L’Ordine, pertanto, in continuità con quanto già posto in essere dal 20151, attraverso il presente programma individua 
per il triennio 2023 – 2025, la propria politica anticorruzione e trasparenza, i propri obiettivi strategici, i processi 
individuati come maggiormente esposti al rischio e le misure obbligatorie e ulteriori di prevenzione della corruzione. 
Individua, inoltre, nella sezione trasparenza la propria politica e modalità di pubblicazione dei dati di cui al D.Lgs. 
33/2013, avuto riguardo a modalità e responsabili di pubblicazione, nonché le modalità per esperire l’accesso civico e 
l’accesso civico generalizzato. 
 
L’Ordine degli Ingegneri di Pistoia anche per il prossimo triennio2, con il presente programma, aderisce al c.d. “doppio 
livello di prevenzione” consistente nella condivisone -nel continuo- delle tematiche anticorruzione e trasparenza con il 
Consiglio Nazionale degli Ingegneri (d’ora in poi CNI) e nell’adeguamento ai precetti secondo Linee Guida e istruzioni 
fornite a livello centrale e implementate a livello locale in considerazione delle proprie specificità e del proprio 
contesto, sia organizzativo che di propensione al rischio. 
 
Il presente Piano ha validità per il triennio 2023-2025. L’Ordine può usufruire delle semplificazioni previste dal nuovo 
PNA 2022 per gli enti come meno di 50 dipendenti. In particolare, si evidenzia che la dotazione organica dell’Ordine 
degli Ingegneri di Pistoia al 31/12/2022 è pari a 1 dipendente. Fra le semplificazioni previste vi rientra quella di poter 
adottare il Piano anticorruzione per il triennio 2023-2025 e poter, nei prossimi due anni, procedere unicamente ad 
una riconferma dello strumento programmatico approvato nell’anno in corso. L’Ordine procederà pertanto, entro il 31 
gennaio 2024 ed entro il 31 gennaio 2025, a riconfermare il presente Piano, a meno che non siano intervenuti fattori 
significativi che ne richiedano l’aggiornamento quali, a titolo esemplificativo: 

• fatti corruttivi o ipotesi di disfunzioni amministrative significative; 

• introduzione di modifiche organizzative rilevanti; 

• modifica degli obiettivi strategici; 

• significative violazioni delle prescrizioni contenute nel Piano. 

 
2. Soggetti 

Relativamente alla predisposizione e implementazione del PTPCT dell’Ordine, i seguenti soggetti sono coinvolti; 

• RPCT dell’Ordine, individuato nel Consigliere, Ing. Morgan Marino, che predispone il Piano e lo presenta al 
Consiglio dell’Ordine per l’approvazione 

• Consiglio dell’Ordine, chiamato ad adottare il PTPCT; il Consiglio predispone obiettivi specifici strategici in 
materia di anticorruzione ad integrazione dei più generali di programmazione dell’ente; 

• Dipendenti dell’Ordine impegnati nel processo di identificazione del rischio e attuazione delle misure di 
prevenzione3 

 
 

4. Scopo e funzione del PTPC  

Il PTPCT è lo strumento di cui l’Ordine si dota per: 

• Prevenire la corruzione e l’illegalità attraverso una valutazione del livello di esposizione dell’Ordine ai 
fenomeni di corruzione, corruttela e mala gestione; 

 
1 La data dipende dal primo anno di adeguamento alla normativa che, in linea di massima, è il 2015. 
2 Laddove l’Ordine non abbia aderito in precedenza al “doppio livello” e intenda aderire, si suggerisce di predisporre idonea 
delibera di consiglio e di comunicare la volontà di aderire al CNI, unitamente agli estremi della delibera e al nominativo del RPCT. 
3 Laddove non vi siano dipendenti, è opportuno evidenziarlo 
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• Compiere una ricognizione ed una valutazione delle aree nelle quali il rischio di corruzione appare più 
elevato, avuto riguardo alle aree e attività già evidenziate dalla normativa di riferimento (cfr. art. 1, co.16 
Legge Anticorruzione), dal PNA 2013, dall’Aggiornamento al PNA 2015, dal PNA 2016 nella sezione specifica 
dedicata agli Ordini professionali (parte speciale III) nonché delle altre aree che dovessero risultare sensibili in 
ragione dell’attività svolta; 

• Individuare le misure preventive del rischio; 

• Garantire l’idoneità, sia sotto il profilo etico sia sotto il profilo operativo e professionale, dei soggetti chiamati 
ad operare nelle aree ritenute maggiormente sensibili al rischio corruzione e illegalità; 

• Facilitare e assicurare la puntuale applicazione delle norme sulla trasparenza, tenuto conto della loro 
compatibilità e applicabilità; 

• Facilitare e assicurare la puntuale applicazione delle norme sulle inconferibilità ed incompatibilità; 

• Assicurare l’applicazione del Codice di comportamento Specifico dei dipendenti dell’Ordine di Pistoia 

• Tutelare il dipendente che effettua segnalazioni di illecito (c.d. Whistleblower) 

• Garantire l’accesso civico e l’accesso civico generalizzato in conformità alla normativa di riferimento. 

 
Il presente PTPCT deve essere letto, interpretato ed applicato tenuto conto: 

− del disposto del Codice Specifico dei Dipendenti dell’Ordine di Pistoia approvato dal Consiglio dell’Ordine in 
data 17/11/2015 che costituisce parte integrante e sostanziale del presente Programma  

− Codice Deontologico degli Ingegneri Italiani (aprile 2014) 
Il PTPCT, inoltre, deve essere letto alla luce della politica del “Doppio livello di prevenzione” esistente tra il CNI e gli 
Ordini territoriali cui l’Ordine di Pistoia ha ritenuto di aderire 
Nella predisposizione del presente PTPCT, l’Ordine tiene conto della propria peculiarità di ente pubblico non 
economico e applica il principio di proporzionalità, di efficienza e di efficacia, avuto riguardo alle proprie dimensioni, 
all’organizzazione interna, alla circostanza che la gestione e amministrazione dell’ente è di natura mista, ovvero di 
pertinenza sia degli organi di indirizzo politico-amministrativo (Consiglio dell’Ordine) sia dei dipendenti e collaboratori4 
impegnati in attività amministrative e gestionali, alla circostanza che sia il CNI che gli Ordini territoriali sono enti auto-
finanziati per il tramite del contributo degli iscritti, e ad altri fattori che di volta in volta possano ritenersi incidenti 
sulla struttura e sugli obiettivi del Programma stesso. 

 
 

5. Gli obiettivi strategici dell’Ordine per il contrasto alla corruzione: i principi del triennio 

2023 - 2025 

L’Ordine, anche per il triennio 2023-2025 intende proseguire e rafforzare la propria conformità alla normativa di 
trasparenza e il proprio impegno a porre in essere misure di prevenzione, in conformità ai seguenti obiettivi strategici: 
 

a. Migliorare la periodicità di aggiornamento della documentazione pubblicata sul sito internet istituzionale, 
sezione “Amministrazione trasparente”; 

b. Assicurare lo svolgimento di un’attività formativa in materia di prevenzione della corruzione e della 
trasparenza ai Consiglieri, in funzione del rinnovo dell’organo avvenuto nel 2022.  

6. Contesto esterno di riferimento – l’Ordine, il ruolo istituzionale e attività svolte 

L’Ordine degli Ingegneri di Pistoia disciplinato nell'ordinamento giuridico italiano dalla L. 1395/23, dal RD. 2537/25, dal 
D.Lgt. 382/44 e dal DPR 169/2005 è l'organismo che rappresenta istituzionalmente gli interessi rilevanti della categoria 
professionale degli ingegneri ed ha la funzione principale di vigilare alla tutela dell'esercizio professionale e alla 
conservazione del decoro dell’Ordine nell’ottica di preservare l’interesse pubblico.  
Le attribuzioni assegnate all’Ordine, così come individuate dall’art. 5 della L. 1395/23 e dall’art. 37 del RD 2537/1925, 
sono5, nonché dal DPR 137/2012: 

• Formazione ed annuale revisione e pubblicazione dell’Albo; 

• Definizione del contributo annuo dovuto dagli iscritti; 

 
4 Laddove vi siano dirigenti, inserire la circostanza. 
5  Tra gli altri compiti figurava, fino al DL 24 gennaio 2012, n. 1 anche la compilazione, ogni triennio, della tariffa professionale 
adesso definitivamente abrogata. 
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• Amministrazione dei proventi e delle spese con compilazione di un bilancio preventivo e di un conto 
consuntivo annuale; 

• A richiesta, formulazione di parere, sulle controversie professionali e sulla liquidazione di onorari e spese; 

• Vigilanza per la tutela dell’esercizio della professione e per la conservazione del decoro dell’Ordine; 

• Repressione dell’uso abusivo del titolo di ingegnere e dell’esercizio abusivo della professione, ove occorra 
mediante denuncia all’Autorità Giudiziaria; 

• Rilascio di pareri eventualmente richiesti da Pubbliche Amministrazioni su argomenti attinenti la professione 
di Ingegnere 

• Organizzazione della formazione professionale continua. 
L’Ordine degli Ingegneri della Provincia di Pistoia esercita la propria attività nei riguardi degli iscritti al proprio Albo 
Professionale. 
Per l’analisi del contesto esterno risulta inoltre rilevante analizzare l’andamento del fenomeno corruttivo, prendendo 
a riferimento i dati contenuti nel report ANAC sulla corruzione in Italia nel triennio 2016-2019. 
In sintesi, da tale report, emergono i seguenti dati: 

• fra agosto 2016 e agosto 2019 sono state 117 le ordinanze di custodia cautelare spiccate dall’Autorità 
giudiziaria in Italia e correlate in qualche modo al settore degli appalti. In linea sono anche i casi di corruzione 
emersi analizzando i provvedimenti della magistratura, pari a 152. Ad essere interessate sono state pressoché 
tutte le regioni d’Italia, ad eccezione del Friuli-Venezia Giulia e del Molise. Tuttavia, nella Regione Umbria è 
stato riscontrato un unico caso; 

• il 74% delle vicende (113 casi) ha riguardato l’assegnazione di appalti, a conferma della rilevanza del settore e 
degli interessi illeciti ad esso legati per via dell’ingente volume economico. Quanto alle modalità “operative”, 
è degna di nota la circostanza che, su 113 vicende inerenti all’assegnazione di appalti, solo 20 riguardavano 
affidamenti diretti (18%). In tutti gli altri casi sono state espletate procedure di gara: ciò lascia presupporre 
l’esistenza di una certa raffinatezza criminale nell’adeguarsi alle modalità di scelta del contraente imposte 
dalla legge per le commesse di maggiore importo, evitando sistemi (quali appunto l’assegnazione diretta) che 
in misura maggiore possono destare sospetti; 

• nel periodo in esame sono stati 207 i pubblici ufficiali/incaricati di pubblico servizio indagati per corruzione: i 
Dirigenti, funzionari e dipendenti rappresentano il 44% delle casistiche; 

• i Comuni rappresentano gli enti maggiormente a rischio: dei 152 casi censiti, 63 hanno avuto luogo nei 
municipi (41%), seguiti dalle società partecipate (16%); 

• il denaro continua a rappresentare il principale strumento dell’accordo illecito, tanto da ricorrere nel 48% 
delle vicende esaminate. Tuttavia, a fronte di questa “ritirata” del contante, stante anche la difficoltà di 
occultamento delle somme illecite percepite, il posto di lavoro risulta il secondo strumento più utilizzato 
quale scambio di utilità (13%). A seguire si colloca l’assegnazione di prestazioni professionali (11%), 
specialmente sotto forma di consulenze, spesso conferite a persone o realtà giuridiche riconducibili al 
corrotto o in ogni caso compiacenti. Le regalie sono presenti invece nel 7% degli episodi. 

Il quadro complessivo che emerge testimonia che il fenomeno corruttivo è tuttora radicato e persistente e determina 
quindi la necessità di tenere costantemente alta l’attenzione. È importante evidenziare, tuttavia, che l’Italia viene 
percepita come un Paese meno corrotto del passato, come dimostra il miglioramento nelle classifiche di settore (12 
posizioni guadagnate dal 2012). 

7. Contesto interno: l’organizzazione6 

L’Ordine è amministrato dal Consiglio, formato da n. 11 Consiglieri, di cui 1 Presidente, 1 Vicepresidente 1 Consigliere 

Segretario e 1 Consigliere Tesoriere7.  Lo svolgimento delle attività istituzionali e le competenze si svolgono e sono 

regolate dalla normativa di riferimento8. 

Fermo restando il ruolo del Consiglio, l’operatività si attua attraverso 11 Commissioni. 

 
6 Le indicazioni fornite nel presente paragrafo costituiscono una traccia basata, essenzialmente, sulla normativa di riferimento. Il 
contesto interno, proprio perché “interno”, deve essere predisposto sulla base dell’effettiva organizzazione dell’ente e delle proprie 
caratteristiche e peculiarità gestionali. 
7 Indicare se vi è un vicepresidente e nel caso se ha/non ha deleghe funzionali. 
8 Laddove vi sia un regolamento di funzionamento del Consiglio, indicarlo. 
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Per lo svolgimento delle attività presso l’Ordine è impiegato n. 1 dipendente. Tale dipendente è sotto la direzione del 

Consigliere Segretario9. 

A supporto dell’attività dell’Ordine e nell’ottica di ottenere la massima specializzazione e competenza, si elencano i 

seguenti soggetti terzi con cui l’Ordine ha rapporti di collegamento e rapporti funzionali: 

• Legale dell’amministrazione che espleta servizi di consulenza per l’ente; 

• Commercialista e consulente del lavoro che espleta servizi di consulenza per l’ente. 

Si evidenzia l’assenza, nell’ultimo triennio di procedimenti penali e disciplinari a carico dei dipendenti e degli 

amministratori per fatti corruttivi, violazioni del Piano e del Codice etico, nonché l’assenza di segnalazioni di 

whistleblowing. 

8. Processo di adozione del PTPCT 

Il Consiglio dell’Ordine di Pistoia ha approvato, con delibera10 di Consiglio del 24/01/2023, il presente PTPCT. 
L’arco temporale di riferimento del presente programma è il triennio 2023 – 2025; eventuali modifiche ed integrazioni 
che si rendessero necessarie e/o opportune successivamente, saranno sottoposte ad approvazione dal Consiglio nel 
corso del prossimo triennio. 

 
 
9. Pubblicazione del PTPCT 

Il presente PTPCT territoriale viene pubblicato sul sito istituzionale dell’Ordine, Sezione Amministrazione 
Trasparente/Altri Contenuti/Prevenzione della corruzione. 
Il PTPCT viene trasmesso al CNI nella persona del RPTC Unico Nazionale immediatamente dopo l’adozione da parte del 
Consiglio dell’Ordine; viene, infine, trasmesso ai dipendenti, collaboratori e consulenti a qualsiasi titolo, per loro 
opportuna conoscenza, rispetto e implementazione.  

 
 
10. Soggetti Coinvolti nel PTPCT 

Consiglio dell’Ordine  
Il Consiglio dell’Ordine approva il PTPC e dà impulso alla sua esecuzione, diffusione e rispetto, assicurando idonee 
risorse, umane e finanziarie, che si rendessero necessarie, utili od opportune per la corretta e costante 
implementazione. 
Il Consiglio, altresì, supporta le iniziative del CNI divulgandole e incoraggiando i propri dipendenti, collaboratori, 
Consiglieri e RPCT a partecipare assiduamente alle iniziative del CNI. 
 
Il RPCT 
Il RPCT è stato nominato dal Consiglio una prima volta in data 18/07/2017 e successivamente modificato in data 
09/02/202111 e in data 04/07/2022 ed opera in conformità alla normativa vigente, sia relativamente alle attività da 
svolgere sia alle responsabilità connesse. Il RPCT è stato individuato nella figura del Consigliere Ing. Morgan Marino. 
La durata in carica del RPCT è collegata alla sua permanenza nel Consiglio dell’Ordine. 
Il RPCT è in possesso dei requisiti di professionalità e di integrità connessi al ruolo, non riveste ruoli operativi nelle 
aree di rischio tipiche degli Ordini12 e dialoga costantemente con il Consiglio dell’Ordine. Il Consiglio, preso atto della 

 
9 Di norma il Consigliere segretario si occupa della gestione dei dipendenti. Verificare se nell’Ordine di riferimento tale gestione è 
rimessa ad altri Consiglieri oppure vi sia un dirigente/dipendente cui sono attribuite tali funzioni. 
10 La delibera di adozione deve riportare che il PTPCT è stato predisposto dal RPCT, trasmesso ai Consiglieri per le loro osservazioni 
e posto in consultazione. È auspicabile una relazione (anche scritta) del RPCT a supporto dell’adozione del PTPCT. 
11 Laddove a seguito delle indicazioni di ANAC, il Consigliere Segretario, Tesoriere o lo stesso Presidente dovessero dimettersi dal 
ruolo di RPCT, è necessario procedere ad una nuova nomina fornendone motivazione e fornendo altresì indicazione sulla 
competenza specifiche per rivestire il ruolo. In pari delibera il Consiglio accetta le dimissioni del precedente RPCT che, altresì, 
saranno motivate dall’incompatibilità individuata da ANAC. La nuova nomina deve essere comunicata ad ANAC con le usuali 
modalità. La nuova nomina, unitamente ai contatti, deve altresì essere comunicata al RPCT Unico Nazionale, per gli adempimenti 
conseguenti e connessi. 
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dichiarazione rilasciata dall’Ing. Morgan Marino circa il possesso dei requisiti soggettivi per la nomina nel ruolo di RPCT 
considera sussistente il presupposto della “condotta integerrima” di quest’ultimo. 
 
 
RCPT Unico Nazionale 
Il RPCT Unico Nazionale opera il coordinamento tra i RPCT degli Ordini territoriali ed è referente nazionale per le 
attività richieste dalla normativa anticorruzione e trasparenza, ponendo in essere le seguenti attività: 

− informativa agli Ordini su normativa, prassi di settore, scadenze, orientamenti ed interpretazioni; 

− elaborazione, a favore degli Ordini territoriali, di metodologie, schemi da utilizzare, supporto operativo in 
caso di speciale difficoltà o di situazioni potenzialmente in violazione della normativa di riferimento; 

− organizzazione delle sessioni formative; 

− chiarimenti in merito a quesiti di carattere generale posti dagli Ordini. 
 
 
OIV 
A fronte del disposto di cui all’art. 2, comma 2 bis del DL 101/2013, l’Ordine non è dotato di OIV. I compiti dell’OIV in 

quanto compatibili ed applicabili, verranno svolti dal soggetto di tempo in tempo designato per competenza. 
 
RASA 
Al fine dell’alimentazione dei dati nell’AUSA, l’Ordine ha individuato la signora Cinzia Marziale che procederà ad 
alimentare la banca dati BDNCP fino all’entrata in vigore del sistema di qualificazione delle stazioni appaltanti di cui 
all’Art. 38 del D.lgs. 50/2016. 

 
Temporanea assenza del RPCT 
Il Consiglio dell’Ordine individua, nel corso del primo trimestre del 2023, il soggetto che assumerebbe il 
ruolo di Responsabile nel caso di temporanea assenza del RPCT, così da assicurare una continuità di azione 
nell’attività di verifica del Piano anticorruzione anche nel caso di indisponibilità del RPCT.  
Nell’ipotesi in cui l’assenza del RPCT si traduca in una vera e propria vacatio del ruolo di RPCT è compito del 
Consiglio attivarsi immediatamente per la nomina di un nuovo Responsabile, con l’adozione di un atto 
formale di conferimento dell’incarico. 
 
 

 
12 Relativamente ad ordini a ridotte dimensioni in cui non è possibile separare il ruolo del RPCT dai ruoli operativi, la previsione 
suggerita non è utilizzabile e deve essere modificata dando indicazione della situazione fattuale. 
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11. La gestione del rischio: aree di rischio, processi, ponderazione e misure preventive 
 

La presente sezione analizza la gestione del rischio corruzione e identifica le fasi di  
1. Identificazione delle aree di rischio e dei processi relativi 
2. Analisi e ponderazione dei rischi 
3. Definizione delle misure di prevenzione 

Nella fase di pianificazione del progetto, sono stati individuati i Soggetti da coinvolgere nell'attività di predisposizione 
del Piano.  
L'identificazione dei Soggetti che hanno preso parte alla stesura dell’attuale versione del PTPCT è avvenuta tenendo 
conto delle attività svolte dall’Ordine e delle caratteristiche della struttura organizzativa.  
È stata scomposta l’attiva dell’Ordine in 2 aree costituite rispettivamente da: 

• processi diretti, ossia quei processi che presentano un legame diretto con l’attività svolta dall’Ordine; 

• processi di supporto, che includono quei processi necessari per assicurare un corretto funzionamento dei 
processi diretti (es. approvvigionamento di beni, servizi e lavori, gestione del personale, ecc.). 

La seconda fase del progetto ha riguardato l'analisi dei rischi e si è articolata in due fasi costituite rispettivamente: 
1) dall'identificazione dei rischi di corruzione che caratterizzano i processi dell’Ordine; 
2) dalla valutazione del grado di esposizione ai rischi. 
Le attività di identificazione e valutazione dei rischi sono state sviluppate assumendo come riferimento metodologico i 
seguenti documenti: 

• il Piano Nazionale Anticorruzione 2019 ed i relativi allegati; 

• la norma UNI ISO 31000:2018 “Gestione del rischio - Linee guida”; 

• il framework "Enterprise Risk Management - Integrated Framework" proposto dal Committee of Sponsoring 
Organization. 

Sono stati considerati, inoltre, i principi, gli strumenti e le metodologie per l'analisi dei rischi di corruzione che possono 
essere desunti dall'analisi dei documenti predisposti da alcune autorevoli associazioni internazionali, nonché dalle 
pubblicazioni provenienti dalla dottrina nazionale ed internazionale in materia di risk management. 
Per quanto riguarda la prima attività di identificazione dei rischi si è proceduto secondo l'iter seguente. Inizialmente è 
stata condotta un'analisi dei processi descritti nel paragrafo precedente che è avvenuta tramite: 
1) l'esame della documentazione relativa alle modalità di svolgimento dei processi; 
2) lo svolgimento di interviste con i Soggetti ai quali è affidata la responsabilità gestionale dei processi che 
caratterizzano l'attività dell’Ordine. 
In una seconda fase sono stati identificati, per ciascun sub-processo, i seguenti elementi: 

• i reati ipotizzabili; 

• le modalità di commissione dei reati ipotizzando delle fattispecie concrete attraverso le quali potrebbero aver 
luogo i delitti; 

• qualsiasi altra situazione che possa portare ad un malfunzionamento dell’Ordine. 
Lo svolgimento di quest'attività ha consentito di individuare i rischi inerenti alle attività svolte dall’Ordine.  
Si è proceduto così alla definizione di un’analisi del rischio, in cui sono riportati, per ciascun processo, i rischi di reati 
che potrebbero verificarsi e le modalità di possibile manifestazione dei delitti ipotizzati.  
Completata questa prima attività di identificazione dei rischi si è proceduto successivamente alla valutazione dei 
rischi. 
Tale attività è stata condotta allo scopo di far emergere le aree maggiormente esposte al rischio di corruzione da 
monitorare attentamente e da presidiare mediante l’implementazione di nuove misure di trattamento del rischio. 
La valutazione dei rischi è stata eseguita tramite una valutazione qualitativa del grado di esposizione ai rischi per i 
diversi processi sensibili, prendendo in considerazione i fattori abilitanti, ovvero i fattori di contesto che agevolano il 
verificarsi di comportamenti o fatti illeciti, e analizzando i seguenti indicatori di rischio: 

• livello di interesse “esterno”: la presenza di interessi, anche economici, rilevanti e di benefici per i destinatari 
del processo determina un incremento del rischio; 

• grado di discrezionalità del decisore interno: la presenza di un processo decisionale altamente discrezionale 
determina un incremento del rischio rispetto ad un processo decisionale altamente vincolato; 

• presenza di un adeguato sistema organizzativo (organigramma/deleghe/procure/mansionari): l’assenza di 
adeguati strumenti organizzativi atti a disciplinare le mansioni, le responsabilità e le autorità interne 
determina un maggior rischio; 
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• presenza di procedure interne atte a regolamentare la gestione dei processi sensibili: la mancata 
formalizzazione delle modalità di gestione dei processi sensibili determina un maggior grado di discrezionalità 
circa le modalità di operare dei singoli e un conseguente aumento del rischio; 

• manifestazione di comportamenti illeciti in passato nell’attività esaminata: se l’attività è già stata oggetto di 
eventi illeciti in passato il rischio aumenta poiché quell’attività ha delle caratteristiche che rendono 
maggiormente attuabili tali comportamenti; 

• opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza sostanziale, e non solo formale, 
riduce il rischio; 

• livello di collaborazione del Responsabile del processo nella costruzione, aggiornamento e monitoraggio delle 
Misure: la scarsa collaborazione può segnalare un deficit di attenzione al tema della prevenzione dei 
fenomeni corruttivi; 

• grado di attuazione delle misure di trattamento: l’attuazione delle misure di trattamento si associa ad una 
minore possibilità di accadimento di fatti illeciti. 

I possibili valori di rischio individuati risultano essere: remoto, basso, medio-basso, medio, medio/alto, alto 
Tali fattori hanno permesso di determinare una prima valutazione del rischio. Attraverso l'analisi dei controlli già 
vigenti è stato possibile pervenire alla definizione del livello di rischio cosiddetto residuale, poiché l'esposizione al 
rischio è stata valutata considerando il livello di affidabilità delle misure di controllo già introdotte dall’Ordine.  
Tale analisi ha permesso di definire, conseguentemente, una graduatoria delle attività in funzione del livello di 
esposizione al rischio di ciascuna.  
La terza fase ha riguardato la progettazione del sistema di trattamento dei rischi individuati nella fase precedente. 
Il PNA ed i modelli di riferimento diffusi nella prassi internazionale considerano la progettazione del sistema di 
trattamento del rischio una delle attività più importanti per la prevenzione della corruzione. Tale sistema, denominato 
talvolta anche modello di risk response o di risk mitigation, comprende la definizione delle strategie di risposta al 
rischio e la progettazione di azioni specifiche che devono essere implementate per allineare il profilo di rischio residuo 
al livello di rischio considerato accettabile. 
Per quanto riguarda la stima del rischio residuale si è provveduto durante la seconda fase del progetto, ad esaminare 
l'idoneità delle misure di controllo già implementate dall’Ordine per poter ridurre il rischio di fenomeni di corruzione, 
in modo da pervenire così alla determinazione del livello di rischio residuo.  
In seguito, è stato confrontato il livello di rischio residuale con la soglia di rischio accettabile e, in quei casi in cui 
l'esposizione al rischio è risultata superiore rispetto alla soglia di accettabilità, sono state definite delle nuove misure 
di prevenzione, in modo da cercare di ridurre la probabilità di accadimento dell'evento rischioso, ostacolando e 
rendendo più difficoltoso il compimento del reato che è stato ipotizzato. 
Il sistema di trattamento dei rischi che è stato concepito dall’Ordine quale elemento cardine del sistema di 
prevenzione della corruzione comprende una pluralità di elementi che per esigenze di schematizzazione possono 
essere distinti tra: 

• le misure di carattere generale o trasversale, che comprendono tutte quelle azioni comuni ai processi a 
rischio, che riguardano l’Ordine nel suo complesso e che possono contribuire a ridurre la probabilità di 
commissione di comportamenti delittuosi;  

• le misure specifiche che riguardano i singoli processi a rischio e sono finalizzati a definire il sistema di 
trattamento del rischio specifico per ciascun processo. 

La quarta fase del progetto ha riguardato la stesura della presente versione del Piano triennale di prevenzione della 
corruzione e della trasparenza, che è stato presentato al Consiglio dell’Ordine per l'approvazione, avvenuta in data 
24/01/2023 
Successivamente all'approvazione della presente versione del Piano ha luogo l'attività di monitoraggio sul Piano stesso 
da parte del RPCT.  
Il monitoraggio comprende un insieme di attività. A titolo esemplificativo e non esaustivo rientrano nel monitoraggio: 
1) la verifica dell'attuazione delle misure di prevenzione definite nel Piano, con le tempistiche definite nell’allegato 5 
del Piano “Piano annuale dei controlli”; 
2) l'analisi delle procedure, delle circolari, delle disposizioni e di qualsiasi altro documento che regolamenta le 
modalità di attuazione delle attività a rischio; 
3) la verifica di segnalazioni relative al possibile compimento di reati di corruzione provenienti dal whistleblowing; 
4) lo svolgimento di verifiche anche non previste nel Piano di monitoraggio annuale. 
Il risultato dell'attività di monitoraggio svolta dal RPCT sarà oggetto della relazione annuale che il Responsabile dovrà 
redigere entro il 15 dicembre di ogni anno (o successiva data stabilita da ANAC) e pubblicare sul sito internet nella 
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sezione “Amministrazione trasparente – Altri contenuti – Prevenzione della corruzione – Relazione del responsabile 
della prevenzione della corruzione e della trasparenza” e verrà presentato dal RPCT al Consiglio dell’Ordine. 
Negli allegati 1 e 2 al presente Piano è riportata la valutazione del rischio effettuata per i vari processi sensibili e 
l’indicazione delle misure di prevenzione implementate. Gli allegati formano parte integrante e sostanziale del 
presente programma 

 
  

Fase 1 - Identificazione o Mappatura delle aree di rischio 

Dalla mappatura svolta dal RPCT unitamente ai responsabili degli Uffici, si elencano qui di seguito, per ciascuna area di 
operatività, i processi in cui potrebbe configurarsi un rischio di corruzione, corruttela o mala gestio: 

 
Area acquisizione e progressione del personale 
Processi:  

• Reclutamento e modifica del rapporto di lavoro 
 
Area utilizzo dei beni dell’Ordine 
Processi:  

• Utilizzo della rete internet e della telefonia fissa 
 
Area procedure di affidamento di lavori, servizi e forniture 
Processi: 

• Acquisti di beni, servizi e lavori, con particolare riferimento a: 
o Definizione dell’oggetto dell’affidamento 
o Individuazione dello strumento per l’affidamento 
o Verifica dei requisiti degli operatori economici 
o Definizione dei criteri di aggiudicazione 
o Selezione del fornitore 
o Verifica della corretta esecuzione della fornitura 
o Pagamento fatture 

 
Area affidamento incarichi esterni 
Processi: 

• Affidamento consulenze e collaborazioni professionali, con particolare riferimento a: 
o Individuazione dell’oggetto dell’affidamento 
o Individuazione dei requisiti per l’affidamento  
o Valutazione e selezione del consulente 
o Verifica dell’effettiva prestazione da parte del consulente 
o Pagamento fatture 

 
 
Area gestione finanziaria 
Processi: 

• Gestione del fondo economale 
 
Area erogazione contributi/sponsorizzazioni 
Processi: 

• Gestione dell’erogazione di contributi/sponsorizzazioni 
 
Area omaggi e spese di rappresentanza 
Processi: 

• Gestione omaggi e spese di rappresentanza 
 
Area rimborsi spese 
Processi: 

• Gestione rimborsi spese dipendenti e Consiglieri 
 
Area provvedimenti amministrativi 
Processi 

• Iscrizioni all’Albo 
• Cancellazione dall’Albo 
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• Trasferimenti 
 
Area attività specifiche dell’Ordine 
Processi 

• Formazione professionale continua 

• Attività di opinamento parcelle 

• Procedimenti per individuazione di professionisti su richieste di terzi 
• Attività elettorali 

 

I provvedimenti disciplinari, per espressa previsione del Regolatore, sono stati esclusi dal novero dei 

processi    

 

Le aree e i processi sono stati individuati avuto riguardo alle aree e rischi già evidenziati dalla normativa di riferimento 
e a quelli tipici dell’operatività degli Ordini territoriali. 
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Fase 3 - Misure di prevenzione del rischio 

Le misure di prevenzione adottate dall’Ordine si distinguono in obbligatorie ed ulteriori, come di seguito indicato. A 
completamento, altra misura utile è costituita dall’attività di monitoraggio svolta nel continuo dal RPCT. Per l’attività 
di monitoraggio del RPCT si rinvia a quanto indicato al paragrafo 11.  
Le misure ulteriori e specifiche sono tarate sull’attività che l’Ordine pone in essere, sulle modalità di svolgimento dei 
compiti istituzionali, sull’organizzazione interna e ovviamente sui processi propri di ciascun ente. 
Avuto riguardo agli elementi sopra indicati, l’Ordine si dota delle misure come indicate nell’Allegato 2 (Tabella delle 
misure di prevenzione del rischio ), a cui si rinvia. 
Si riportano nel seguito le misure di prevenzione obbligatorie, che comprendono le azioni di prevenzione del rischio 
che riguardano l’Ordine nel suo complesso e che definiscono le caratteristiche del contesto organizzativo, in cui 
operano le misure di controllo specifiche o particolari, che riguardano, invece, i singoli processi a rischio. 
 
Misure di prevenzione obbligatorie 

1) Adeguamento alla normativa sulla trasparenza di cui al D.lgs. 33/2013 e, per l’effetto, predisposizione e 
aggiornamento della sezione Amministrazione trasparente; 

2) Formazione e comunicazione del Piano; 
3) Verifica delle situazioni di incompatibilità ed inconferibilità degli incarichi; 
4) Codice di comportamento dei dipendenti; 
5) Whistleblowing; 
6) Rotazione del personale; 
7) Gestione dell’accesso civico (semplice e generalizzato), oltre che dell’accesso agli atti ex L. 241/90, secondo le 

indicazioni fornite nella Sezione Trasparenza del presente PTPCT; 
8) Misure per procedimenti penali in corso o conclusi; 
9) Gestione del conflitto di interesse; 
10) Divieto di pantouflage. 

Tra le misure obbligatorie va, ovviamente, annoverato la pianificazione in materia anticorruzione e trasparenza di cui 
al presente PTPC. 
 
1) Le misure di trasparenza 
La trasparenza costituisce uno dei principi più importanti che caratterizza la gestione dell’Ordine e ispira le decisioni 
ed i comportamenti di tutti quei Soggetti che operano per suo conto. 
L'adozione di tale principio e l'attuazione di un insieme di azioni finalizzate ad assicurare la trasparenza dell'attività 
rappresentano delle misure fondamentali anche per prevenire la corruzione e, più in generale, qualsiasi situazione che 
possa provocare un malfunzionamento dell’Ordine.  
La pubblicazione costante e tempestiva di informazioni sulle attività più esposte al rischio di comportamenti corruttivi 
permette, infatti, di: 
• favorire forme di controllo sull'attività dell’Ordine da parte di soggetti interni ed esterni; 
• garantire l'applicazione del principio di accountability; 
• svolgere un'importante azione deterrente per potenziali condotte illegali o irregolari. 
Per adempiere alle regole normative in vigore relative alla trasparenza l’Ordine ha provveduto alla predisposizione di 
un Programma Triennale per la trasparenza e l’integrità (di cui al paragrafo 12 del Piano e all’allegato 4 “Elenco degli 
obblighi di pubblicazione e responsabili”) e alla creazione nel proprio sito Internet di una sezione denominata 
“Amministrazione Trasparente” nel quale pubblica tutte le informazioni previste dal D. Lgs. 33/2013.  
La figura di Responsabile della trasparenza, in aderenza a quanto previsto dal D. Lgs. 33/2013 e dal PNA 2016, coincide 
con la figura di Responsabile della prevenzione della corruzione. 
 
2) Formazione e comunicazione del Piano 
L’Ordine aderisce al Piano di formazione che il CNI ha predisposto, e per l’effetto, assicura la presenza alle sessioni 
formative da parte dei soggetti tenuti. Inoltre, l’Ordine assicura lo svolgimento delle attività formative sul presente 
Piano con le modalità e le tempistiche definite nell’allegato 3. 
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3) Verifica delle situazioni di incompatibilità ed inconferibilità degli incarichi 
In ottemperanza alle disposizioni di legge e alle linee guida dell’ANAC l’Ordine adotta le seguenti misure per prevenire 
il rischio di incarichi non conformi alle previsioni normative: 

• inserimento espresso delle cause di inconferibilità e incompatibilità negli atti di attribuzione degli incarichi; 

• i soggetti potenzialmente destinatari dell’incarico rendono una dichiarazione scritta di insussistenza delle 
cause di inconferibilità o incompatibilità previste dal D.lgs. 39/2013 all’organo competente della nomina 
prima dell’atto del conferimento dell’incarico. Alla dichiarazione è allegato il curriculum vitae da cui dovranno 
risultare i rapporti di lavoro e gli incarichi svolti in altre PA; 

• ricevuta la comunicazione, l’organo che procede alla nomina svolge, anche con il supporto del RPCT (nei casi 
in cui quest’ultimo non versi in una situazione di conflitto di interessi), una verifica preventiva 
dell’insussistenza di cause di inconferibilità e incompatibilità dell’incarico come previste dal D.lgs. 39/2013, 
prestando attenzione anche ai requisiti di onorabilità e moralità richiesti per ricoprire incarichi dirigenziali e 
assimilati. Nello svolgimento di questa verifica l’organo procede ad esaminare il curriculum vitae del 
candidato e a considerare dati noti e rilevanti (es. notizie di procedimenti penali a suo carico desumibili da 
organi di stampa) che riguardano il potenziale candidato; 

• nel caso in cui la verifica abbia esito positivo e non ricorrano motivi ostativi, l’organo competente procede al 
conferimento dell’incarico; 

• le dichiarazioni di insussistenza di cause di inconferibilità e incompatibilità dell’incarico con l’atto di nomina 
sono archiviati dall’Ordine e pubblicati sul sito internet, sezione Amministrazione trasparente; 

• annualmente i soggetti interessati dalla normativa in oggetto rilasciano una dichiarazione di assenza di cause 
di incompatibilità, anch’essa pubblicata sul sito internet, sezione Amministrazione trasparente, come indicato 
nel Programma per la trasparenza e l’integrità 

L’attività di verifica in materia di inconferibilità e incompatibilità è rimessa al RPCT, secondo le modalità previste 
dall’art. 15 del D.lgs. 39/2013 e dalle delibere ANAC in materia. 
 
4) Codice di comportamento dei dipendenti 
Tra le misure di carattere generale adottate dall’Ordine per prevenire la corruzione si annoverano le disposizioni 
contenute nel Codice di comportamento dei dipendenti dell’Ordine che costituisce uno specifico allegato al presente 
Piano. 
I principi e le regole di condotta contenute nel Codice devono essere considerati parte integrante del Piano poiché 
arricchiscono il sistema di controllo preventivo creato dall’Ordine per ridurre la probabilità di manifestazione dei reati 
di corruzione. 
Al fine di prevenire tali reati è fatto obbligo per tutti i soggetti che a diverso titolo operano presso l’Ordine di: 
• rispettare i principi-guida e le regole previste nel Codice di comportamento; 
• astenersi da condotte che possano determinare una violazione, anche soltanto parziale, dei principi e delle regole 
incluse nel codice medesimo; 
• collaborare attivamente con il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza per favorire 
l'attuazione delle misure previste dal Piano. 
In quanto parte integrante del Piano il monitoraggio del rispetto del Codice rientra tra le attribuzioni del Responsabile 
della prevenzione della corruzione e della trasparenza. 
Il Codice di comportamento è stato consegnato al dipendente dell’Ordine, ottenendo l’evidenza dell’avvenuta 
ricezione. 
 
5) Whistleblowing  
5.1. Inquadramento normativo 
In Italia, l’istituto giuridico del Whistleblowing è stato introdotto dalla legge 6 novembre 2012, n. 190. In particolare, 
l’art. 1, co. 51, della legge ha inserito l’art. 54-bis all’interno del d.lgs. 30 marzo 2001 n. 165.  
La disciplina è stata integrata dal decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito nella legge 11 agosto 2014, n. 114, 
che ha modificato l’art. 54-bis introducendo anche ANAC quale soggetto destinatario delle segnalazioni di 
whistleblowing. Da allora ANAC è chiamata a gestire le segnalazioni provenienti, oltre che dal proprio interno, anche 
da altre amministrazioni pubbliche.  
L’ultima riforma dell’istituto si deve alla legge 30 novembre 2017 n. 179. Tra le modifiche di maggior rilievo apportate 
dalla l. 179 all’art. 54-bis rilevano: l’ampliamento dell’ambito soggettivo di applicazione; la valorizzazione del ruolo del 
Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza nella gestione delle segnalazioni; il sistema 
generale di tutela e protezione del segnalante, che comprende la garanzia di riservatezza sull’identità, la protezione da 
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eventuali misure ritorsive adottate dalle amministrazioni o enti a causa della segnalazione, nonché la qualificazione 
della segnalazione effettuata dal whistleblower come “giusta causa” di rivelazione di un segreto d’ufficio, aziendale, 
professionale, scientifico o industriale o di violazione del dovere di lealtà e fedeltà.  
Sulla base di quanto previsto dall’art. 54-bis, co. 5, d.lgs. 165/2001 l’ANAC ha adottato specifiche “Linee Guida in 
materia di tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza in ragione di un 
rapporto di lavoro, ai sensi dell’art. 54-bis, del d.lgs. 165/2001 (c.d. whistleblowing)” con Delibera n. 469 del 9 giugno 
2021. 
 
5.2. Le segnalazioni 
Il whistleblowing è adottato per consentire la segnalazione di condotte illecite, effettuata nell'interesse dell'integrità 
della pubblica amministrazione, da parte dei dipendenti dell’Ordine, di cui siano venuti a conoscenza in ragione del 
proprio rapporto di lavoro, e dei lavoratori e collaboratori delle imprese fornitrici di beni e servizi, nell’ipotesi in cui le 
segnalazioni riguardino illeciti o irregolarità relativi all’attività svolta dall’Ordine. 
 
5.3. Le condotte illecite 
Lo scopo della norma consiste nel prevenire o contrastare fenomeni tra loro diversi che comprendono sia illeciti penali 
che civili e amministrativi, sia irregolarità nella gestione o organizzazione dell’attività dell’Ordine nella misura in cui tali 
irregolarità costituiscono un indizio sintomatico di irregolarità a causa del non corretto esercizio delle funzioni 
pubbliche attribuite. 
I fatti illeciti oggetto delle segnalazioni whistleblowing comprendono, quindi, non solo le fattispecie riconducibili 
all’elemento oggettivo dell’intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione di cui al Titolo II, Capo I, del 
codice penale, ma anche tutte le situazioni in cui, nel corso dell’attività aziendale, si riscontrino comportamenti 
impropri di un dipendente che, anche al fine di curare un interesse proprio o di terzi, assuma o concorra all’adozione 
di una decisione che devia dalla cura imparziale dell’interesse pubblico. 
Si deve ritenere che la categoria di fatti illeciti comprenda, almeno per alcune fattispecie di rilievo penale, anche la 
configurazione del tentativo, ove ne sia prevista la punibilità. Possono pertanto formare oggetto di segnalazione 
attività illecite non ancora compiute ma che il whistleblower ritenga ragionevolmente possano verificarsi in presenza 
di elementi precisi e concordanti. 
Non è necessario che il dipendente sia certo dell’effettivo accadimento dei fatti denunciati e/o dell’identità dell’autore 
degli stessi ma solo che ne sia ragionevolmente convinto.  
La tutela ex art. 54-bis non si applica, invece, alle segnalazioni di informazioni che sono già totalmente di dominio 
pubblico, alle notizie prive di fondamento e alle c.d. “voci di corridoio”. 
 
5.4. Il fine di tutelare “l’interesse all’ integrità della pubblica amministrazione” 
La segnalazione, oltre a indicare condotte illecite, deve essere fatta per la salvaguardia dell’interesse all’integrità della 
pubblica amministrazione.  
Il contenuto del fatto segnalato, ad esempio, deve presentare elementi dai quali sia chiaramente desumibile una 
lesione, un pregiudizio, un ostacolo, un’alterazione del corretto ed imparziale svolgimento di un’attività o di un 
servizio pubblico o per il pubblico, anche sotto il profilo della credibilità e dell’immagine dell’Ordine. 
L’ eventuale sussistenza e portata di interessi personali del segnalante andrà valutata tenendo conto che lamentele di 
carattere personale come contestazioni, rivendicazioni o richieste che attengono alla disciplina del rapporto di lavoro 
o ai rapporti con superiori gerarchici o colleghi non possono generalmente essere considerate segnalazioni di 
whistleblowing, a meno che esse non siano collegate o collegabili alla violazione di regole procedimentali interne 
all’Ordine che siano sintomo di un malfunzionamento dello stesso. Resta fermo, infatti, che, alla luce della ratio che 
ispira la legislazione in materia di prevenzione della corruzione, non si possano escludere dalla tutela ex art. 54-bis le 
segnalazioni nelle quali un interesse personale concorra con quello della salvaguardia dell’integrità della pubblica 
amministrazione. 
 
5.5. Il nesso con il rapporto di lavoro 
Le condotte illecite segnalate devono riguardare situazioni, fatti, circostanze, di cui il soggetto sia venuto a conoscenza 
“in ragione del rapporto di lavoro”. Vi rientrano, pertanto, fatti appresi in virtù del ruolo aziendale rivestito ma anche 
notizie acquisite in occasione e/o a causa dello svolgimento delle mansioni lavorative, sia pure in modo casuale. 
Analogamente occorre ragionare per i lavoratori e i collaboratori delle imprese che realizzano opere in favore 
dell’Ordine. 
 
5.6. I destinatari delle segnalazioni 
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Le segnalazioni, come previsto dall’art. 54-bis, comma 1, del D.Lgs. 165/2001, possono essere inviate al Responsabile 
della prevenzione della corruzione e della trasparenza dell’Ordine, ovvero all'Autorità nazionale anticorruzione, o 
tramite denuncia all'autorità giudiziaria ordinaria o a quella contabile.  
In aderenza alle linee di indirizzo offerte in termini di principio dalla Direttiva (UE) 2019/1937 si raccomanda di 
ricorrere, in prima istanza, al canale interno, inoltrando la segnalazione al RPCT. 
L’Ordine ha istituito il seguente canale di comunicazione con il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della 
trasparenza: applicazione informatica “Whistleblower” messa a disposizione dall’ANAC per l’acquisizione e la gestione 
delle segnalazioni. Il mezzo consente al Responsabile della prevenzione corruzione e della trasparenza che riceve tali 
segnalazioni di comunicare in forma riservata con il segnalante senza conoscerne l’identità. L’anonimato del 
segnalante è garantito attraverso l’utilizzo di un Codice identificativo univoco generato dal Sistema, associato al 
segnalante. Ove necessario, il Responsabile della prevenzione corruzione e della trasparenza ha facoltà di chiedere 
l’accesso all’identità del segnalante, previa autorizzazione del c.d. “custode dell’identità”. 
L’Ordine ha deciso di utilizzare, per le segnalazioni al RPCT, unicamente il canale sopra indicato, escludendo la 
possibilità di effettuare segnalazioni tramite e-mail o tramite posta cartacea, al fine di assicurare il rispetto delle 
misure di sicurezza del segnalante previste dalla normativa vigente. 
Nel caso in cui gli illeciti o le irregolarità siano imputabili a comportamenti o decisioni assunte dal RPCT le 
comunicazioni dovranno essere inviate all'Autorità nazionale anticorruzione o tramite denuncia all'autorità giudiziaria 
ordinaria o a quella contabile. 
Per l’invio delle segnalazioni ad ANAC possono essere utilizzati i seguenti canali: 

• piattaforma informatica: https://servizi.anticorruzione.it/segnalazioni/#!/#%2F . Tramite il presente link si 
accede alla pagina web “Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti e irregolarità ex art. 54-bis, d.lgs. 
165/2001 (whistleblowing)” che indica le modalità da seguire per accedere alla piattaforma. Una volta 
effettuato l’accesso alla piattaforma, l’utente inserisce nella Sezione “Identità” le informazioni, da inserire 
obbligatoriamente, che lo identificano univocamente. L’interessato è tenuto, altresì, a compilare, in modo 
chiaro, preciso e circostanziato le rimanenti Sezioni del modulo, fornendo le informazioni richieste come 
obbligatorie e il maggior numero possibile di quelle facoltative. L’utilizzo della piattaforma informatica, oltre 
a garantire la riservatezza dell’identità del segnalante, consente a quest’ultimo di accedere alla propria 
segnalazione fino a cinque anni successivi alla data della segnalazione stessa - tramite l’utilizzo di un codice 
identificativo univoco che gli viene fornito all’esito della procedura effettuata – e di dialogare con ANAC. Ciò 
al fine di monitorare lo svolgimento del procedimento amministrativo eventualmente avviato in seguito alla 
segnalazione. Una volta inviata la segnalazione di fatti illeciti o la comunicazione di misura ritorsiva, l’utente 
riceve un codice identificativo univoco o password di 16 caratteri (key code) che gli/le permette di accedere 
alla propria segnalazione/comunicazione. Ciò può essere utile sia per integrare la segnalazione, sia per 
conoscerne gli esiti. Il key code non può essere replicato. Si rammenta quindi che è onere del segnalante 
averne adeguata cura. Si precisa che in caso di smarrimento del key code, il whistleblower non può più 
collegarsi alla propria segnalazione e per fornire specificazioni o ulteriore documentazione. In tal caso diventa 
onere del segnalante far presente all’Ufficio UWHIB dell’ANAC tale situazione comunicando ogni 
informazione utile in merito alla segnalazione di cui ha smarrito il key code; 

• protocollo generale: l’utilizzo di tale canale è consigliabile solo in via subordinata a quello prioritario della 
piattaforma, ovvero nei casi in cui quest’ultimo presenti momentanee disfunzioni o l’interessato non abbia 
familiarità con le procedure informatiche o non sia in possesso di strumenti informatici. È altamente 
raccomandato che la segnalazione venga effettuata compilando il modulo allegato al presente Piano (allegato 
7). La segnalazione può anche essere presentata con dichiarazione diversa da quella prevista nel modulo, 
purché contenente gli elementi essenziali indicati in quest’ultimo. Il modulo debitamente compilato e firmato 
deve essere trasmesso all’ufficio protocollo dell’Autorità tramite: posta ordinaria; raccomandata con ricevuta 
di ritorno; consegna a mano in sede all’indirizzo dell’Autorità Nazionale Anticorruzione – c/o Palazzo Sciarra 
Via Minghetti, 10 – 00187 Roma, oppure tramite posta elettronica certificata alla seguente casella 
istituzionale dell’Autorità: protocollo@pec.anticorruzione.it. Per poter essere certi di usufruire della garanzia 
della riservatezza è necessario che la segnalazione sia inserita in busta chiusa e indirizzata all’Ufficio UWHIB 
dell’Autorità, con la locuzione ben evidente “Riservato – Whistleblowing” o altre analoghe. La stessa dicitura 
va indicata nell’oggetto quando la segnalazione viene trasmessa per posta elettronica certificata. 

È altamente raccomandato, per l’invio delle segnalazioni, l’utilizzo delle piattaforme informatiche in quanto 
utilizzando un protocollo di crittografia che meglio garantisce sicurezza e confidenzialità tecnologica del processo di 
segnalazione. 

https://servizi.anticorruzione.it/segnalazioni/#!/#%2F
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Nel caso in cui la segnalazione pervenga ad un soggetto diverso dal RPCT (ad esempio un superiore gerarchico) è 
necessario che quest’ultimo indichi al mittente che le segnalazioni volte ad ottenere la tutela del whistleblower vanno 
inoltrate al RPCT. 
 
5.7. Elementi e caratteristiche della segnalazione 
È necessario che la segnalazione sia il più possibile circostanziata al fine di consentire la valutazione dei fatti. 
In particolare, è necessario risultino chiare: 
- le circostanze di tempo e di luogo in cui si è verificato il fatto oggetto della segnalazione; 
- la descrizione del fatto; 
- le generalità o altri elementi che consentano di identificare il soggetto cui attribuire i fatti segnalati. 
È utile anche allegare documenti che possano fornire elementi di fondatezza dei fatti oggetto di segnalazione, nonché 
l’indicazione di altri soggetti potenzialmente a conoscenza dei fatti. 
 
5.8. Trattamento delle segnalazioni anonime 
L’art. 54-bis del D.lgs. 165/2001 non include nel proprio campo di applicazione le segnalazioni anonime e cioè quelle 
del soggetto che non fornisce le proprie generalità. 
Tale norma opera, quindi, solo nei confronti di soggetti individuabili, riconoscibili e riconducibili alla categoria di 
“dipendenti pubblici”. Se il segnalante non svela la propria identità l’Ordine o l’ANAC non hanno modo di verificare se 
si tratta di un dipendente pubblico o equiparato, come inteso dal co. 2 dell’art. 54-bis.  
L’Ordine prenderà comunque in considerazione anche le segnalazioni anonime e quelle che pervengono da soggetti 
estranei all’Ordine stesso (cittadini, organizzazioni, associazioni etc.), anche se a queste ultime non potrà essere 
applicata la disciplina di cui all’art. 54-bis del D.lgs. 165/2001. 
 
5.9. Tutela del whistleblower 
Come previsto dall’art. 54-bis, comma 1, D.lgs. 165/2001, il segnalante non può essere sanzionato, demansionato, 
licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle 
condizioni di lavoro a seguito della segnalazione effettuata.  
Per misure organizzative aventi effetti negativi sulle condizioni di lavoro si deve fare riferimento ad atti o 
provvedimenti di carattere organizzativo, diversi da quelli menzionati espressamente nella legge (sanzione, 
demansionamento, licenziamento, trasferimento) che producono effetti di discriminazione o ritorsivi nei confronti del 
segnalante. Tali misure, inoltre, si configurano non solo in atti e provvedimenti, ma anche in comportamenti od 
omissioni posti in essere dall’Ordine nei confronti del dipendente/segnalante, volti a limitare e/o comprimere 
l’esercizio delle funzioni proprie del lavoratore, con un intento vessatorio o comunque con la volontà di peggiorare la 
sua situazione lavorativa.  
Si riporta nel seguito un elenco di possibili misure ritorsive, destinatarie delle comunicazioni di misure ritorsive: 
- irrogazione di sanzioni disciplinari ingiustificate; 
- proposta di irrogazione di sanzioni disciplinari ingiustificate; 
- graduale e progressivo svuotamento delle mansioni; 
- pretesa di risultati impossibili da raggiungere nei modi e nei tempi indicati; 
- valutazione della performance artificiosamente negativa; 
- mancata ingiustificata attribuzione della progressione economica o congelamento della stessa; 
- revoca ingiustificata di incarichi; 
- ingiustificato mancato conferimento di incarichi con contestuale attribuzione ad altro soggetto; 
- reiterato rigetto di richieste (ad es. ferie, congedi); 
- sospensione ingiustificata di brevetti, licenze, etc.; 
- per i lavoratori e i collaboratori delle imprese fornitrici di beni o servizi le ritorsioni possono consistere in: 
ingiustificata risoluzione o ingiustificato annullamento del contratto di servizi, ingiustificata perdita di opportunità 
commerciali determinata dalla mancata ingiustificata ammissione ad una procedura e/o mancata ingiustificata 
aggiudicazione di un appalto. 
L'adozione di misure ritenute ritorsive nei confronti del segnalante deve essere comunicata all'ANAC dall'interessato o 
dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative. Le modalità per comunicare ad ANAC l’adozione di 
misure ritorsive sono le stesse indicate per l’invio delle segnalazioni di cui al paragrafo 5.6. 
Nel caso in cui la comunicazione di misure ritorsive pervenga al RPCT, quest’ultimo offre il necessario supporto al 
segnalante, indicando che la comunicazione deve essere inoltrata ad ANAC al fine di ottenere le tutele previste 
dall’art. 54-bis. 
Inoltre, come previsto dall’art. 54-bis, co. 3 del D. Lgs. 165/2001, l 'identità del segnalante non può essere rivelata.  
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Nell'ambito del procedimento penale, l'identità del segnalante è coperta dal segreto nei modi e nei limiti previsti 
dall'articolo 329 del codice di procedura penale.  
Nell'ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l'identità del segnalante non può essere rivelata fino alla 
chiusura della fase istruttoria.  
Nell'ambito del procedimento disciplinare l'identità del segnalante non può essere rivelata, ove la contestazione 
dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione, anche se 
conseguenti alla stessa. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza 
dell'identità del segnalante sia indispensabile per la difesa dell'incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del 
procedimento disciplinare solo in presenza di consenso del segnalante alla rivelazione della sua identità. In 
quest’ultimo caso, il RPCT procede a richiedere al segnalante il consenso a rivelare la propria identità. 
Il divieto di rilevare l’identità del segnalante è da riferirsi non solo al nominativo del segnalante ma anche a tutti gli 
elementi della segnalazione, inclusa la documentazione ad essa allegata, nella misura in cui il loro disvelamento, anche 
indirettamente, possa consentire l’identificazione del segnalante. 
A tale scopo, il trattamento di tali elementi va improntato alla massima cautela, procedendo ad oscurare i dati 
personali, qualora, per ragioni istruttorie, altri soggetti debbano essere messi a conoscenza del contenuto della 
segnalazione e/o della documentazione ad essa allegata.  
Un’importante conseguenza della tutela della riservatezza è la sottrazione della segnalazione e della documentazione 
ad essa allegata al diritto di accesso agli atti amministrativi previsto dagli artt. 22 e ss. della legge 7 agosto 1990, n. 241 
e al diritto di accesso civico generalizzato di cui all’art. 5, co. 2, del d.lgs. 33/2013. 
Anche la normativa di protezione dei dati prevede una specifica disposizione a tutela della riservatezza dell’identità 
del segnalante. L’art. 2-undecies del d.lgs. 30 giugno 2003, n. 196 stabilisce che nell’ambito di una segnalazione 
whistleblowing, il soggetto segnalato, presunto autore dell’illecito, con riferimento ai propri dati personali trattati 
dall’organizzazione, non può esercitare i diritti previsti dagli articoli da 15 a 22 del Regolamento (UE) n. 2016/679, 
poiché dall’esercizio di tali diritti potrebbe derivare un pregiudizio alla tutela della riservatezza dell’identità del 
segnalante. In tal caso, dunque, al soggetto interessato (segnalato) è preclusa la possibilità di rivolgersi al titolare del 
trattamento e, in assenza di risposta da parte di quest’ultimo, di proporre reclamo al Garante della Privacy. Resta 
ferma la possibilità per il soggetto segnalato, presunto autore dell’illecito, di esercitare i propri diritti con le modalità 
previste dall’art. 160, d.lgs. n. 196/2003. 
Nel caso in cui si renda necessario, il RPCT trasmette la segnalazione, nel rispetto della tutela della riservatezza 
dell’identità del segnalante, alle Autorità giudiziarie competenti, avendo cura di evidenziare che si tratta di una 
segnalazione pervenuta da un soggetto cui l’ordinamento riconosce la tutela della riservatezza ai sensi dell’art. 54-bis 
del d.lgs. 165 del 2001. Laddove detta identità venga successivamente richiesta dall’Autorità giudiziaria o contabile, il 
RPCT fornisce tale indicazione, previa notifica al segnalante. 
Ove sia necessario, invece, coinvolgere negli accertamenti altri soggetti che abbiano conoscenza dei fatti segnalati, 
interni o, se indispensabile, esterni all’Ordine, il RPCT non trasmette la segnalazione a tali soggetti, ma solo gli esiti 
delle verifiche eventualmente condotte, e, se del caso, estratti accuratamente anonimizzati della segnalazione, 
prestando, in ogni caso, la massima attenzione per evitare che dalle informazioni e dai fatti descritti si possa risalire 
all’identità del segnalante. 
Infine, all’insieme di tutele riconosciute al segnalante si aggiunge anche l’esclusione dalla responsabilità nel caso in cui 
il whistleblower (nei limiti previsti dall’art. 3, l. 179) sveli, per giusta causa, notizie coperte dall’obbligo di segreto 
d’ufficio, aziendale, professionale, scientifico o industriale (artt. 326, 622, 623 c.p.) ovvero violi l’obbligo di fedeltà (art. 
2105 c.c.). 
La norma effettua un bilanciamento tra l’esigenza di garantire la segretezza di cui alle citate disposizioni, da una parte, 
e la libertà del whistleblower di riferire circa i fatti illeciti di cui sia venuto a conoscenza, l’interesse all’ integrità della 
pubblica amministrazione, nonché la prevenzione e repressione delle malversazioni, dall’altra. 
All’esito di tale bilanciamento prevale il diritto del dipendente pubblico di segnalare fatti illeciti e di godere delle tutele 
di cui all’art. 54-bis, alle seguenti condizioni: 
- il segnalante deve agire al fine di tutelare “l'interesse all'integrità delle amministrazioni, pubbliche e private, nonché 
alla prevenzione e alla repressione delle malversazioni” (art. 3, co. 1, l. 179); 
- il segnalante non deve aver appreso la notizia “in ragione di un rapporto di consulenza professionale o di assistenza 
con l’ente, l’impresa o la persona fisica interessata” (art. 3, co. 2, l. 179); 
- le notizie e i documenti, oggetto di segreto aziendale, professionale o d’ufficio, non devono essere rivelati “con 
modalità eccedenti rispetto alle finalità dell'eliminazione dell'illecito” (art. 3, co. 3, l. 179) e, in particolare, la 
rivelazione non deve avvenire al di fuori del canale di comunicazione specificamente predisposto per le segnalazioni. 
In assenza di tali presupposti, l’aver fatto una rivelazione di fatti illeciti in violazione degli artt. 326, 622, 623 c.p. e 
dell’art. 2105 c.c. è fonte di responsabilità civile e/o penale. 
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Le tutele previste dall’art. 54-bis nei confronti del segnalante cessano in caso di sentenza, anche non definitiva di 
primo grado, che accerti nei confronti dello stesso la responsabilità penale per i reati di calunnia o diffamazione o 
comunque per reati connessi alla denuncia, ovvero la sua responsabilità civile, per aver riferito informazioni false 
riportate intenzionalmente con dolo o per colpa. 
Nel caso in cui la sentenza di primo grado, sfavorevole per il segnalante, non venga confermata nei successivi gradi di 
giudizio, sarà applicabile, sia pur tardivamente, la protezione del segnalante prevista dall’art. 54-bis per le eventuali 
ritorsioni subite a causa della segnalazione. 
 
5.10. La gestione delle segnalazioni da parte del RPCT 
Il RPCT assume un ruolo fondamentale nella gestione delle segnalazioni. In particolare, oltre a ricevere e prendere in 
carico le segnalazioni, ove indirizzate a quest’ultimo, pone in essere gli atti necessari a una prima attività di verifica e 
di analisi delle segnalazioni ricevute. Il RPCT è pertanto il soggetto legittimato, per legge, a trattare i dati personali del 
segnalante e a conoscerne l’identità.  
In primo luogo, spetta al RPCT la valutazione sulla sussistenza dei requisiti essenziali contenuti nel co. 1 dell’art. 54-bis, 
d.lgs. 165/2001, per poter accordare al segnalante le tutele ivi previste.  
Per la valutazione dei suddetti requisiti il RPCT può utilizzare i seguenti criteri: 
a) manifesta mancanza di interesse all’integrità della pubblica amministrazione; 
b) manifesta incompetenza del RPCT sulle questioni segnalate; 
c) manifesta infondatezza per l’assenza di elementi di fatto idonei a giustificare accertamenti; 
d) manifesta insussistenza dei presupposti di legge per l’esercizio dei poteri di vigilanza del RPCT; 
e) accertato contenuto generico della segnalazione di illecito tale da non consentire la comprensione 
dei fatti, ovvero segnalazione di illeciti corredata da documentazione non appropriata o inconferente; 
f) produzione di sola documentazione in assenza della segnalazione di condotte illecite o irregolarità; 
g) mancanza dei dati che costituiscono elementi essenziali della segnalazione di illeciti. 
Il RPCT, appena ricevuta la segnalazione, ove quanto denunciato non sia adeguatamente circostanziato, richiede al 
whistleblower elementi integrativi tramite il canale a ciò dedicato, o anche di persona, ove il segnalante acconsenta. 
Una volta valutata l’ammissibilità della segnalazione, quale segnalazione di whistleblowing, il RPCT avvia l’istruttoria 
interna sui fatti o sulle condotte segnalate. 
Il RPCT deve svolgere tale esame preliminare della segnalazione entro quindici giorni lavorativi dalla sua ricezione, cui 
consegue l’avvio dell’istruttoria. 
Il termine per la definizione dell’istruttoria è di sessanta giorni che decorrono dalla data di avvio della stessa. Laddove 
si renda necessario, il Consiglio dell’Ordine può autorizzare il RPCT ad estendere i predetti termini fornendo adeguata 
motivazione. 
Per lo svolgimento dell’istruttoria, il RPCT può avviare un dialogo con il whistleblower, chiedendo allo stesso 
chiarimenti, documenti e informazioni ulteriori, sempre tramite il canale a ciò dedicato nelle piattaforme informatiche 
o anche di persona. Ove necessario, può anche acquisire atti e documenti da altri uffici dell’Ordine, avvalersi del loro 
supporto, coinvolgere terze persone tramite audizioni e altre richieste, avendo sempre cura che non sia compromessa 
la tutela della riservatezza del segnalante e del segnalato. Tutti i soggetti che trattano i dati, come il personale di altri 
uffici eventualmente coinvolti nella gestione della segnalazione di whistleblowing, devono essere autorizzati e 
debitamente istruiti in merito al trattamento dei dati personali (ai sensi dell’art. 4, par. 10, 29, 32, §. 4 del 
Regolamento UE 2016/679 e art. 2-quaterdecies del d.lgs. 196 del 2003). Ciò in quanto nella documentazione 
trasmessa potrebbero essere presenti dati personali di altri interessati (es. soggetto cui sono imputabili le possibili 
condotte illecite). 
Qualora, a seguito dell’attività svolta, il RPCT ravvisi elementi di manifesta infondatezza della segnalazione, ne dispone 
l’archiviazione con adeguata motivazione. 
Qualora, invece, il RPCT ritenga fondata la segnalazione si deve rivolgere immediatamente agli organi preposti interni 
o enti/istituzioni esterne, ognuno secondo le proprie competenze. 
Il RPCT deve tener traccia dell’attività svolta e fornire informazioni al segnalante sullo stato di avanzamento 
dell’istruttoria, almeno con riferimento ai principali snodi decisionali. 
Nell’ipotesi in cui il RPCT si trovi in posizione di conflitto di interessi rispetto ai soggetti coinvolti nella segnalazione, 
deve essere sostituito, nella gestione e analisi della segnalazione, dal Presidente del Consiglio dell’Ordine. 
Non spetta al RPCT accertare le responsabilità individuali, qualunque natura esse abbiano, né svolgere controlli di 
legittimità o di merito su atti e provvedimenti adottati dall’Ordine. 
Il RPCT rende conto del numero di segnalazioni ricevute e del loro stato di avanzamento nella Relazione annuale di cui 
all’art. 1, co. 14, della legge 190/2012, garantendo comunque la riservatezza dell’identità del segnalante. 
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5.11. La gestione delle segnalazioni da parte dell’ANAC 
Nell’ipotesi in cui la segnalazione sia inviata all’ANAC, mediante uno dei canali descritti al paragrafo 5.6., acquisita 
quest’ultima, il dirigente dell’ufficio UWHIB procede al suo preliminare esame al fine di valutare la sussistenza dei 
requisiti di ammissibilità. 
La segnalazione è considerata inammissibile per: 
a) manifesta mancanza di interesse all’integrità della pubblica amministrazione; 
b) manifesta incompetenza dell’Autorità sulle questioni segnalate; 
c) manifesta infondatezza per l’assenza di elementi di fatto idonei a giustificare accertamenti; 
d) manifesta insussistenza dei presupposti di legge per l’esercizio dei poteri di vigilanza dell’Autorità; 
e) accertato contenuto generico della segnalazione di illecito tale da non consentire la comprensione dei fatti, ovvero 
segnalazione di illeciti corredata da documentazione non appropriata o inconferente; 
f) produzione di sola documentazione in assenza della segnalazione di condotte illecite o irregolarità; 
g) mancanza dei dati che costituiscono elementi essenziali della segnalazione di illeciti. 
Nei suddetti casi il dirigente dell’ufficio UWHIB procede all’archiviazione che viene comunicata al whistleblower. 
Nei casi di cui alle lett. c) e g), ANAC, ove quanto denunciato non sia adeguatamente circostanziato, può chiedere al 
whistleblower elementi integrativi tramite il canale a ciò dedicato o anche di persona, ove il segnalante acconsenta. 
La gestione delle segnalazioni relative a materie di competenza ANAC 
Quando l’illecito segnalato attiene a materie di competenza dell’Autorità (contratti pubblici, trasparenza, violazione 
delle norme anticorruzione, imparzialità dei pubblici funzionari), l’ufficio UWHIB trasmette la segnalazione pervenuta 
e l’allegata documentazione agli uffici di vigilanza competenti rispetto al caso di specie, provvedendo ad espungere i 
dati e ogni altro elemento che possa, anche indirettamente consentirne l’identificazione del segnalante. Poiché nella 
documentazione trasmessa potrebbero essere presenti dati personali di altri interessati, i soggetti che trattano i dati 
sono comunque “autorizzati” al riguardo. 
L’ufficio di vigilanza competente svolge le attività istruttorie ai sensi del Regolamento di vigilanza di settore e nel 
rispetto delle Linee guida di settore adottate dall’Autorità in materia. Restano ferme le responsabilità disciplinari 
previste per violazione degli appositi doveri di comportamento e per violazione delle norme sulla tutela dei dati 
personali previste dal codice di settore. 
Gli esiti dell’istruttoria sono trasmessi all’ufficio UWHIB e poi gestite a seconda delle evenienze, informando 
comunque il segnalante. 
La gestione delle segnalazioni relative a illeciti di competenza di Autorità esterne 

 In caso di fatti penalmente rilevanti o di competenza della Corte dei Conti 
Qualora la segnalazione ex art. 54-bis abbia ad oggetto illeciti che rilevano sotto il profilo penale o erariale, 
l’Autorità provvede alla loro immediata trasmissione alla competente Autorità giudiziaria o contabile, nel 
rispetto della tutela della riservatezza dell’identità del segnalante, evidenziando che, trattandosi di una 
segnalazione ex art 54-bis, è necessario garantire la riservatezza dell’identità del segnalante. Laddove 
l’Autorità giudiziaria per esigenze istruttorie volesse conoscere il nominativo del segnalante, ANAC provvede 
a comunicare l’identità del segnalante. È opportuno precisare che il whistleblower è preventivamente 
avvisato, attraverso l’informativa presente in piattaforma informatica, o con un apposito comunicato per i 
segnalanti che non utilizzano la piattaforma, della eventualità che la sua segnalazione potrà essere inviata 
all’Autorità giudiziaria ordinaria e contabile. 

 In caso di fatti per cui è competente il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei 
ministri 
Qualora la segnalazione ex art. 54-bis abbia ad oggetto, in modo esclusivo o concorrenziale, una delle materie 
di cui all’art. 60, co. 6, d.lgs. 165/2001, l’Autorità provvede a trasmettere gli esiti delle verifiche 
eventualmente condotte ovvero estratti accuratamente anonimizzati della segnalazione, nel rispetto della 
tutela della riservatezza dell’identità del segnalante, al Dipartimento per la funzione pubblica della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri per i seguiti di competenza. 

 In caso di fatti per cui sia necessario coinvolgere altri soggetti competenti sui fatti segnalati 
Ad eventuali altri soggetti ANAC trasmette non la segnalazione, ma gli esiti delle verifiche eventualmente 
condotte, e, se del caso, estratti accuratamente anonimizzati della segnalazione, prestando la massima 
attenzione per evitare che dalle informazioni e dai fatti descritti si possa risalire all’identità del segnalante. 

 
5.12. Conservazione delle segnalazioni di whistleblowing 
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È previsto un termine minimo di conservazione delle segnalazioni pari almeno a 10 anni, indipendentemente dal 
canale di ricezione della segnalazione. Nel caso in cui sia instaurato un giudizio, tale termine si prolunga fino alla 
conclusione del giudizio stesso. 
L’accesso ai dati e documenti relativi alle segnalazioni ricevute dal RPCT e conservati secondo le tempistiche sopra 
indicate sono accessibili unicamente a quest’ultimo soggetto. 
 
6) Rotazione ordinaria del personale 
La rotazione ordinaria del personale addetto alle aree a più elevato rischio di corruzione è una misura organizzativa 
preventiva prevista dal PNA e finalizzata a limitare il consolidarsi di relazioni che possano alimentare dinamiche 
improprie nella gestione dell’Ordine, conseguenti alla permanenza nel tempo di determinati dipendenti nel medesimo 
ruolo. L’alternanza riduce il rischio che un dipendente, occupandosi per lungo tempo dello stesso tipo di attività e 
servizi e instaurando relazioni sempre con gli stessi soggetti, possa essere sottoposto a pressioni esterne o possa 
instaurare rapporti potenzialmente in grado di attivare dinamiche inadeguate e l’assunzione di decisioni non imparziali 
Nel caso dell’Ordine degli Ingegneri di Pistoia, il Consiglio, pur condividendo la ratio di questa misura nella prospettiva 
di prevenzione della corruzione, rileva l’esistenza di vincoli oggetti alla sua attuazione, in ragione del numero limitato 
dei dipendenti. 
 
7) Gestione dell’accesso civico 
In attuazione di quanto previsto dal D. Lgs. 33/2013, l’Ordine ha attivato l’istituto dell’accesso civico. 
Secondo quanto previsto dalla norma tale istituto è finalizzato a riconoscere il diritto di chiunque di richiedere 
documenti, informazioni e dati oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente nei casi in cui 
l’Ordine ne abbia omesso la pubblicazione sul proprio sito web istituzionale. La normativa prevede, inoltre, il diritto di 
chiunque di accedere a dati e documenti detenuti dell’Ordine, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione 
obbligatoria, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti 
(specificatamente individuati all’art. 5-bis del D. Lgs. 33/2013, introdotto dal D. Lgs. 97/2016). In particolare, l’art. 5-
bis del D. Lgs. 33/2013 prevede che: 
“1. L'accesso civico di cui all'articolo 5, comma 2, è rifiutato se il diniego è necessario per evitare un pregiudizio 
concreto alla tutela di uno degli interessi pubblici inerenti a:  
a) la sicurezza pubblica e l'ordine pubblico;  
b) la sicurezza nazionale;  
c) la difesa e le questioni militari;  
d) le relazioni internazionali;  
e) la politica e la stabilità finanziaria ed economica dello Stato;  
f) la conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento;  
g) il regolare svolgimento di attività ispettive.  
2. L'accesso di cui all'articolo 5, comma 2, è altresì rifiutato se il diniego è necessario per evitare un pregiudizio 
concreto alla tutela di uno dei seguenti interessi privati:  
a) la protezione dei dati personali, in conformità con la disciplina legislativa in materia;  
b) la libertà e la segretezza della corrispondenza;  
c) gli interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresi la proprietà intellettuale, il diritto 
d'autore e i segreti commerciali.  
3. Il diritto di cui all'articolo 5, comma 2, è escluso nei casi di segreto di Stato e negli altri casi di divieti di accesso o 
divulgazione previsti dalla legge, ivi compresi i casi in cui l'accesso è subordinato dalla disciplina vigente al rispetto di  
specifiche condizioni, modalità o limiti, inclusi quelli di cui all'articolo 24, comma 1, della legge n. 241 del 1990…”. 
Al fine di fornire indicazioni in merito alle modalità di invio delle richieste di accesso civico e gli Uffici competenti 
l’Ordine ha predisposto, in aderenza a quanto previsto nella Delibera ANAC n. 1309 del 28 dicembre 2016, apposito 
Regolamento interno, pubblicato sul sito internet, sezione “Altri contenuti – Accesso civico”.  
In tale sezione viene inoltre pubblicato l’elenco delle richieste di accesso (atti, semplice e generalizzato) con 
indicazione dell’oggetto e della data della richiesta nonché del relativo esito con la data della decisione 
 
8) Misure per procedimenti penali in corso o conclusi 
In ottemperanza a quanto previsto dal quadro normativo vigente e in attuazione della Delibera 215 del 26 marzo 2019 
di ANAC, l’Ordine degli Ingegneri di Pistoia attua la misura della rotazione straordinaria dei dipendenti. 
L’art. 16, co. 1, lett. l-quater) del d.lgs. 165/2001 (lettera aggiunta dall’art. 1, co. 24, del decreto legge 6 luglio 2012, n. 
95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 recante “Disposizioni urgenti per la revisione della 
spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini”), dispone che i dirigenti degli uffici dirigenziali generali 
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“provvedono al monitoraggio delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione svolte nell'ufficio a 
cui sono preposti, disponendo, con provvedimento motivato, la rotazione del personale nei casi di avvio di 
procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva” senza ulteriori specificazioni. 
L’Autorità ritiene che con la locuzione “condotte di natura corruttiva” sia da fare riferimento ai seguenti reati:  

• concussione (art. 317 c.p.); 

• corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.); 

• corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio (art. 319 c.p.); 

• circostanze aggravanti (art. 319-bis c.p.) 

• corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.); 

• indebita induzione a dare o promettere utilità (art. 319-quater c.p.); 

• corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.); 

• pene per il corruttore (art. 321 c.p.) 

• istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.); 

• peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e istigazione alla corruzione 
di membri degli organi delle Comunità europee e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri (art. 
322-bis c.p.); 

• traffico di influenze illecite (art. 346 bis c.p.); 

• turbata libertà degli incanti (art. 353 c.p.); 

• turbata libertà del procedimento di scelta del contraente (art. 353-bis c.p.). 
 
Secondo la Delibera 215 del 26 marzo 2019 di ANAC, l’adozione del provvedimento di rotazione straordinaria, invece, 
è solo facoltativa nel caso di procedimenti penali avviati per gli altri reati contro la p.a. (di cui al Capo I del Titolo II del 
Libro secondo del Codice penale, rilevanti ai fini delle inconferibilità ai sensi dell’art. 3 del d.lgs. n. 39 del 2013, dell’art. 
35-bis del d.lgs. n. 165/2001 e del d.lgs. n. 235 del 2012). 
Il provvedimento della rotazione straordinaria ha una durata massima di due anni, decorso il quale, in assenza di rinvio 
a giudizio, il provvedimento perde la sua efficacia. 

I dipendenti che prestano la loro attività per l’Ordine nel caso di ricezione di un’informazione di garanzia (ex art. 369 
comma 1 del c.p.p.) in cui vengono contestati reati di cui al Titolo II, Capo I «Dei delitti dei pubblici ufficiali contro la 
Pubblica amministrazione», nonché quelli indicati nel d.lgs. 31 dicembre 2012, n. 235, informano, nel termine 
massimo di 5 gg. dalla data di ricezione, il RPCT ed offrono la massima collaborazione per le analisi che l’Ordine dovrà 
svolgere.  

La medesima informativa, nei termini sopra indicati, dovrà essere resa anche nel caso in cui i dipendenti apprendano 
la notizia da altre fonti informative (es. giornali, altri mezzi di informazione). 

In ottemperanza a quanto previsto dal quadro normativo vigente, l’Ordine attua, inoltre, le seguenti misure nei 
confronti dei dipendenti (a tempo determinato o indeterminato): 

1) trasferimento di ufficio nel caso di rinvio a giudizio per uno dei reati previsti dall’art. 3 comma 1 della Legge 
97/2001 (peculato, concussione, corruzione per l’esercizio della funzione, corruzione per un atto contrario ai 
doveri d’ufficio, indebita induzione a dare o promettere utilità, corruzione di persona incaricata di un 
pubblico servizio) secondo le modalità previste dalla legislazione vigente; 

2) collocazione in posizione di aspettativa o di disponibilità con diritto al trattamento economico in godimento 
nel caso di impossibilità ad attuare il trasferimento di ufficio (in ragione della qualifica rivestita, ovvero per 
obiettivi motivi organizzativi); 

3) sospensione dal servizio in caso di condanna per uno dei reati di cui al punto 1 anche con sentenza non 
definitiva; 

4) inconferibilità degli incarichi di partecipazione a commissioni di reclutamento del personale, commissioni di 
gara nei contratti pubblici e di svolgimento delle attività che comportano la gestione di risorse finanziarie (es. 
pagamenti fornitori, incassi) nonché degli incarichi per lo svolgimento dei processi e delle attività descritte 
nella Parte Speciale A, nel caso la condanna, anche non definitiva, per i reati previsti nel Titolo II Capo I del 
Libro secondo del Codice penale;  

5) estinzione del rapporto di lavoro o di impiego secondo le modalità previste dall’art. 5 della Legge 97/2001 nel 
caso sia pronunciata sentenza penale irrevocabile di condanna per uno dei reati di cui al punto 1, ancorché 
con pena condizionalmente sospesa. 
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6) inconferibilità degli incarichi di partecipazione a commissioni di reclutamento del personale, commissioni di 
gara nei contratti pubblici e di svolgimento di attività che comportano la gestione di risorse finanziarie, nel 
caso di condanna, anche non definitiva, per i reati previsti nel Titolo II, Capo I del Libro secondo del Codice 
penale. Nell’ipotesi in cui la causa di divieto intervenga durante lo svolgimento di uno degli incarichi di cui 
sopra, l’interessato ne deve dare comunicazione tempestiva (entro 5 giorni) al RPCT. Quest’ultimo, non 
appena ne sia venuto a conoscenza, provvede immediatamente ad informare il Consiglio della circostanza 
sopravvenuta, ai fini della sostituzione del soggetto interessato. 

9) Gestione del conflitto di interesse 
I Consiglieri e i dipendenti e tutti coloro che operano per conto dell’Ordine prestano particolare attenzione a tutte le 
situazioni che possono determinare il sorgere di situazioni di conflitto di interesse nello svolgimento delle attività cui 
sono preposti.  
La definizione di conflitto di interesse adottata dall’Ordine è ampia e non si limita alle situazioni tipizzate dalla 
normativa. In linea generale crea dei conflitti di interesse qualsiasi situazione che potenzialmente possa minare il 
corretto agire amministrativo e compromettere, anche in astratto, l’imparzialità richiesta ai suddetti Soggetti 
nell’esercizio del potere decisionale. 
Pertanto, oltre alle situazioni elencate di seguito dovrà essere prestata particolare attenzione a tutte quelle 
circostanze che possono determinare anche, soltanto in via potenziale dei conflitti di interesse, attuando la procedura 
descritta di seguito. 
Possono determinare situazioni di conflitto di interesse, i seguenti casi:  

• le decisioni o le attività svolte da un Soggetto che possono coinvolgere interessi propri, ovvero di parenti, 
affini entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di 
frequentazione abituale; 

• le decisioni o le attività svolte da un Soggetto che possono coinvolgere interessi di soggetti od organizzazioni 
con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito significativi; 

• le decisioni o le attività svolte da un Soggetto che possano coinvolgere interessi di soggetti od organizzazioni 
di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, 
società o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o dirigente; 

• la stipula di contratti di appalto, fornitura, servizio, finanziamento o assicurazione, per conto dell’ordine, con 
soggetti privati con i quali, i Soggetti abbiano intrattenuto rapporti di collaborazione nei precedenti tre anni;  

• la stipula di contratti di appalto, fornitura, servizio, finanziamento o assicurazione, per conto dell’Ordine, con 
imprese con le quali i Soggetti abbiano stipulato contratti a titolo privato o ricevuto altre utilità nel biennio 
precedente, ad eccezione di quelli conclusi ai sensi dell’articolo 1342 del Codice civile; 

• esistenza di gravi ragioni di convenienza, da interpretare di volta in volta in base al concetto di conflitto di 
interesse sopra menzionato.  

Per gestire correttamente il conflitto di interessi è adottata la procedura seguente. 
1) Obbligo di comunicazione 
Laddove nel corso dell’attività si configurino le situazioni di conflitto di interessi descritte precedentemente, il 
dipendente è tenuto a una comunicazione tempestiva (entro 5 gg.) al Consiglio, che valuta nel caso concreto la 
sussistenza del conflitto di interesse e decide sull’eventuale astensione.  
2) Obbligo di astensione 
L’organo che riceve la comunicazione nel caso in cui valuti la sussistenza, anche potenziale, del conflitto di interesse, 
chiede formalmente al dipendente di astenersi. In questi casi l’astensione riguarda tutti gli atti del procedimento 
(processo) di competenza del dipendente interessato. 
 

10) Divieto di pantouflage 
L’art. 1. co. 42, lett. l), della Legge 190/2012 ha inserito all’art. 53 del d.lgs. 165/2001 il comma 16-ter che dispone il 
divieto per i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto 
delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di lavoro, attività 
lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività dell’amministrazione svolta attraverso i 
medesimi poteri. 
L’Ordine prevede le seguenti misure volte a prevenire tale fenomeno: 

• l’inserimento di apposite clausole negli atti di assunzione del personale e negli atti di attribuzione degli 
incarichi che prevedono specificatamente il divieto di pantouflage; 
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• la previsione di una dichiarazione da sottoscrivere al momento della cessazione dal servizio o dall’incarico, 
con cui gli amministratori e i dirigenti si impegnano al rispetto del divieto di pantouflage, allo scopo di evitare 
eventuali contestazioni in ordine alla conoscibilità della norma; 

• la previsione negli atti prodromici agli affidamenti di contratti dell’obbligo per l’operatore economici 
concorrente di dichiarare di non aver stipulato contratti di lavoro o comunque attribuito incarichi a ex 
dipendenti pubblici in violazione del predetto divieto. 
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12. Sezione trasparenza ed Integrità 

 
INTRODUZIONE 
La trasparenza è presidio fondamentale alla lotta alla corruzione e l’Ordine prosegue a conformarsi ai relativi 
adempimenti, in quanto compatibili. 
La predisposizione della sezione trasparenza è stata fatta in ottemperanza del D.Lgs. 33/2013, come modificato dal 
D.lgs. 97/2016; inoltre, sono state considerate le previsioni della Delibera ANAC n. 777 del 24 novembre 2021, 
riguardante le semplificazioni per l’applicazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e della 
trasparenza negli ordini professionali.  
 
 

 
SEZIONE TRASPARENZA - OBIETTIVI 
La presente Sezione ha ad oggetto le misure e le modalità che l’Ordine degli Ingegneri di Pistoia adotta per 
l’implementazione ed il rispetto della normativa sulla trasparenza, con specifico riguardo alle misure organizzative, alla 
regolarità e tempestività dei flussi informativi tra i vari soggetti coinvolti nell’adeguamento, le tempistiche per 
l’attuazione, le risorse dedicate e il regime dei controlli predisposti. 

 
 
SOGGETTI COINVOLTI 
La presente sezione si riporta integralmente a quanto già rappresentato nei precedenti paragrafi relativamente ai 
soggetti coinvolti, con le seguenti integrazioni che si rendono opportune per la peculiarità della misura della 
trasparenza. 
 

Responsabili degli Uffici 
Il responsabile dell’ufficio dell’Ordine è tenuto alla formazione/reperimento, trasmissione e pubblicazione dei dati 
nella sezione Amministrazione Trasparente, secondo lo Schema allegato (Allegato Schema degli obblighi di 
trasparenza 2023 – PTPCT 2023 – 2025). Nello specifico, il responsabile del singolo ufficio: 

1. Si adopera per garantire il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai sensi e per gli 
effetti della normativa vigente 

2. Si adopera per garantire l’integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la semplicità 
di consultazione, la facile accessibilità, la conformità dei documenti pubblicati a quelli originali in possesso 
dell’Ordine, l’indicazione della provenienza e la riutilizzabilità 

3. Individua, nella struttura del proprio ufficio, i singoli dipendenti incaricati di dare attuazione agli obblighi di 
pubblicazione di propria competenza 

Il responsabile dell’ufficio collabora attivamente e proattivamente con il RPCT e con i soggetti preposti 
all’adeguamento alla normativa nel reperimento dei dati obbligatori e/o da questi richiesti e sia nelle verifiche e 
controlli che questi è tenuto a fare. 
 
Nell’attuazione della trasparenza sono coinvolti l’ufficio segreteria, un Consigliere delegato e il RPCT.  
 

 
PUBBLICAZIONE DATI E INIZIATIVE PER LA COMUNICAZIONE DELLA TRASPARENZA  
La presente Sezione è parte integrante e sostanziale del PTPCT. 
Ai fini della comunicazione delle iniziative di trasparenza, l’Ordine territoriale adotta le seguenti iniziative: 

• Condivide la propria politica sulla trasparenza con i propri iscritti durante l’Assemblea annuale degli iscritti, 
illustrando le iniziative -anche organizzative- a supporto dell’obbligo; 

 
 
MISURE ORGANIZZATIVE  
Amministrazione trasparente 
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La strutturazione della sezione “Amministrazione trasparente” tiene conto delle peculiarità e specificità connesse alla 
natura, ruolo e funzioni istituzionali dell’Ordine, alle indicazioni fornite dal Decreto Legge n. 101/2013 in materia di 
adozione dei principi del D.lgs. 165/2001, all’inciso “in quanto compatibile” di cui all’applicazione del decreto 
trasparenza a ordini e collegi 
 
In merito alle modalità di popolamento del Consiglio trasparente: 

• in alcune circostanze, le informazioni vengono pubblicate mediante collegamento ipertestuale a documenti 
già presenti sul sito istituzionale; 

• mediante il ricorso alle Banche dati, ai sensi e per gli effetti dell’art. 9 del D.Lgs. 33/2013; 

• I link a pagine, documenti e in genere gli atti vengono utilizzati nel rispetto del provvedimento del garante per 
la protezione dei dati personali n. 243/2014 recante “Linee guida in materia di trattamento di dati personali, 
contenuti anche in atti e documenti amministrativi, effettuato per finalità di pubblicità e trasparenza sul web 
da soggetti pubblici ed altri enti obbligati” 

 
Obblighi e adempimenti 
Gli obblighi e gli adempimenti cui l’Ordine è tenuto ai sensi del D.lgs. 33/2013 sono contenuti e riportati nella tabella 
di cui all’Allegato 4 al presente Programma (Elenco Degli Obblighi Di Pubblicazione e Responsabili 2020) che 
costituisce parte integrante e sostanziale dello stesso. La tabella indica in maniera schematica l’obbligo di 
pubblicazione, il riferimento normativo, la sottosezione del sito amministrazione trasparente in cui deve essere 
inserito, il soggetto responsabile, nominativamente individuato, del reperimento/formazione del dato, della 
trasmissione e della pubblicazione e la tempistica di aggiornamento del dato. 
 
Modalità di pubblicazione 
I dati da pubblicare devono essere trasmessi dagli uffici e dai soggetti individuati come responsabili della 
formazione/reperimento all’Ufficio segreteria, che ne cura la pubblicazione. 
 
Monitoraggio e controllo dell’attuazione delle misure organizzative 
Il RPCT pone in essere misure di controllo e di monitoraggio sull’attuazione degli obblighi previsti in tema di 
trasparenza, secondo quanto stabilito nel piano di monitoraggio e controllo. 
 
 

13. Procedure interne in materia di antiriciclaggio 

Con il D.lgs. n. 231/2007, attuativo della Direttiva 2005/60/CE concernente la prevenzione dell’utilizzo del sistema 
finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di finanziamento del terrorismo, nonché della 
Direttiva 2006/70/CE, che reca misure di esecuzione, sono state introdotte nell’ordinamento nazionale nuove norme 
in materia di antiriciclaggio. 
L’art. 10 dispone al comma 1 l’applicazione di tali disposizioni “agli uffici delle Pubbliche Amministrazioni competenti 
allo svolgimento di compiti di amministrazione attiva o di controllo, nell’ambito dei seguenti procedimenti o procedure: 
• Procedimenti finalizzati all’adozione di provvedimenti di autorizzazione o concessione; 
• Procedure di scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi secondo le disposizioni di cui 
al codice dei contratti pubblici; 
• Procedimenti di concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 
attribuzioni di vantaggi economici di qualunque genere a persone fisiche ed enti pubblici e privati”. 
Il medesimo articolo ai commi 3, 4 e 5 dispone inoltre che  
“3. Il Comitato di sicurezza finanziaria elabora linee guida per la mappatura e la valutazione dei rischi di riciclaggio e 
finanziamento del terrorismo cui gli uffici delle Pubbliche amministrazioni, responsabili dei procedimenti di cui al 
comma 1, sono esposti nell'esercizio della propria attività istituzionale.  Sulla base delle già menzionate linee guida, le 
medesime Pubbliche amministrazioni adottano procedure interne, proporzionate alle proprie dimensioni organizzative 
e operative, idonee a valutare   il   livello   di esposizione dei propri uffici al rischio e indicano le misure necessarie a 
mitigarlo. 
4. Al fine di consentire lo svolgimento di analisi finanziarie mirate a far emergere fenomeni di riciclaggio e di 
finanziamento del terrorismo, le Pubbliche amministrazioni comunicano alla UIF dati e informazioni concernenti le 
operazioni sospette di cui vengano a conoscenza nell’esercizio della propria attività istituzionale. La UIF, in apposite  
istruzioni, adottate sentito il Comitato di sicurezza finanziaria, individua i dati e le informazioni da trasmettere, le 
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modalità e i termini della relativa comunicazione nonché gli indicatori per agevolare la rilevazione delle operazioni 
sospette. 
5. Le Pubbliche amministrazioni responsabili dei procedimenti di cui al comma 1, nel quadro dei programmi di 
formazione continua del personale realizzati in attuazione dell’articolo 3 del decreto legislativo 1 dicembre 2009, 
n.178, adottano misure idonee ad assicurare il riconoscimento, da parte dei propri dipendenti delle fattispecie 
meritevoli di essere comunicate ai sensi del presente articolo”. 
L’Ordine, sulla base delle indicazioni contenute nel PNA 2022, ha deciso di integrare il proprio Piano di prevenzione 
della corruzione e della trasparenza con specifiche procedure interne che consentano la rilevazione tempestiva di 
eventuali anomalie connesse a fenomeni di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo sulla base delle istruzioni 
impartite dalla UIF. 
 
Processi a rischio 
Rispetto alle previsioni dell’art. 10, comma 1 del D.lgs. 231/2007, si indicano nel seguito i processi a rischio in materia 
di riciclaggio e finanziamento del terrorismo rispetto all’attività svolta dall’Ordine: 
• Affidamento di beni, servizi e lavori; 
• Selezione del consulente e affidamento incarico; 
• Gestione finanziaria. 
Considerati i presidi esistenti nei processi sopra descritti, per un dettaglio dei quali si rinvia all’allegato 2 del Piano, i 
rischi di riciclaggio e finanziamento del terrorismo sono considerati remoti. 
 
Gli indicatori di anomalia 
L’Unità di Informazione Finanziaria (UIF), istituita nel 2008 presso la Banca d’Italia ai sensi dell’art. 6 del citato Decreto 
Legislativo, con Provvedimento del 23 aprile 2018 ha adottato e reso note le “Istruzioni sulle comunicazioni di dati e 
informazioni concernenti le operazioni sospette da parte degli uffici delle pubbliche amministrazioni” prevedendo in un 
apposito allegato un elenco, ancorché non esaustivo, di indicatori di anomalia volti a ridurre i margini di incertezza 
delle valutazioni soggettive connesse alle comunicazioni di operazioni sospette, al fine di contribuire al contenimento 
degli oneri ed alla correttezza e omogeneità delle comunicazioni medesime. 
In particolare, gli indicatori di anomalia individuati possono essere: 
a) Connessi con l’identità o il comportamento del soggetto cui è riferita l’operazione: 
1. Il soggetto cui è riferita l’operazione ha residenza, cittadinanza o sede in Paesi terzi ad alto rischio, ovvero opera con 
controparti situate in tali Paesi, e richiede ovvero effettua operazioni di significativo ammontare con modalità inusuali, 
in assenza di plausibili ragioni. 
• Il soggetto cui è riferita l’operazione ha residenza, cittadinanza o sede in un Paese la cui legislazione non consente 
l’identificazione dei nominativi che ne detengono la proprietà o il controllo. 
• Il soggetto cui è riferita l’operazione risiede in una zona o in un territorio notoriamente considerati a rischio, in 
ragione tra l’altro dell’elevato grado di infiltrazione criminale, di economia sommersa o di degrado economico-
istituzionale. 
• Il soggetto cui è riferita l’operazione risiede ovvero opera con controparti situate in aree di conflitto on in Paesi che 
notoriamente finanziano o sostengono attività terroristiche o nei quali operano organizzazioni terroristiche, ovvero in 
zone limitrofe o di transito rispetto alle predette aree. 
• Il soggetto cui è riferita l’operazione presenta documenti (quali, ad esempio, titolo o certificati), specie se di dubbia 
autenticità, attestanti l’esistenza di cospicue disponibilità economiche o finanziarie in Paesi terzi ad alto rischio. 
• Il soggetto cui è riferita l’operazione presenta garanzie reali o personali rilasciate da soggetti con residenza, 
cittadinanza o sede in Paesi terzi ad alto rischio ovvero attinenti a beni ubicati nei suddetti Paesi. 
2. Il soggetto cui è riferita l’operazione fornisce informazioni palesemente inesatte o del tutto incomplete o addirittura 
false ovvero si mostra riluttante a fornire ovvero rifiuta di fornire informazioni, dati e documenti comunemente 
acquisiti per l’esecuzione dell’operazione, in assenza di plausibili giustificazioni. 
• Il soggetto cui è riferita l’operazione presenta documentazione che appare falsa o contraffatta ovvero contiene 
elementi del tutto difformi da quelli tratti da fonti affidabili e indipendenti o presenta comunque forti elementi di 
criticità o di dubbio. 
• Il soggetto cui è riferita l’operazione, all’atto di esibire documenti di identità ovvero alla richiesta di fornire 
documentazione o informazioni inerenti all’operazione, rinuncia a eseguirla. 
• Il soggetto cui è riferita l’operazione rifiuta di ovvero è reticente a fornire informazioni o documenti concernenti 
aspetti molto rilevanti, specie se attinenti all’individuazione dell’effettivo beneficiario dell’operazione. 
3. Il soggetto cui è riferita l’operazione risulta collegato, direttamente o indirettamente, con soggetti sottoposti a 
procedimenti penali o a misure di prevenzione patrimoniale ovvero con persone politicamente esposte o con soggetti 
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censiti nelle liste pubbliche delle persone o degli enti coinvolti nel finanziamento del terrorismo, e richiede ovvero 
effettua operazioni di significativo ammontare con modalità inusuali, in assenza di plausibili ragioni. 
• Il soggetto cui è riferita l’operazione è notoriamente contiguo (ad esempio, familiare, convivente, associato) ovvero 
opera per conto di persone sottoposte a procedimenti penali o a misure di prevenzione patrimoniale o ad altri 
provvedimenti di sequestro. 
• Il soggetto cui è riferita l’operazione è notoriamente contiguo (ad esempio, familiare, convivente, associato) ovvero 
opera per conto di persone che risultano rivestire importanti cariche pubbliche, anche a livello domestico, nazionale o 
locale.  
• Il soggetto cui è riferita l’operazione è un’impresa che è connessa a vario titolo a una persona con importanti cariche 
pubbliche a livello domestico e che improvvisamente registra un notevole incremento del fatturato a livello nazionale 
o del mercato locale. 
• Il soggetto cui è riferita l’operazione è notoriamente contiguo (ad esempio, familiare, convivente, associato) ovvero 
opera per conto di soggetti censiti nelle liste delle persone o degli enti coinvolti nel finanziamento del terrorismo o 
comunque notoriamente riconducibili ad ambienti del radicalismo o estremismo. 
•Il soggetto cui è riferita l’operazione è un’impresa, specie se costituita di recente, partecipata da soci ovvero con 
amministratori di cui è nota la sottoposizione a procedimenti penali o a misure di prevenzione o che sono censiti nelle 
liste delle persone o degli enti coinvolti nel finanziamento del terrorismo, ovvero notoriamente contigui a questi. 
• Il soggetto cui è riferita l’operazione intrattiene rilevanti rapporti finanziari con fondazioni, associazioni, altre 
organizzazioni non profit ovvero organizzazioni non governative, riconducibili a persone sottoposte a procedimenti 
penali o a misure di prevenzione patrimoniale o a provvedimenti di sequestro, a persone che risultano rivestire 
importanti cariche pubbliche anche a livello domestico, ovvero a soggetti censiti nelle liste delle persone o degli enti 
coinvolti nel finanziamento del terrorismo. 
• Il soggetto cui è riferita l’operazione risulta collegato con organizzazioni non profit ovvero con organizzazioni non 
governative che presentano tra loro connessioni non giustificate, quali ad esempio la condivisione dell’indirizzo, dei 
rappresentanti o del personale, ovvero la titolarità di molteplici rapporti riconducibili a nominativi ricorrenti. 
4. Il soggetto cui è riferita l’operazione risulta caratterizzato da assetti proprietari, manageriali e di controllo 
artificiosamente complessi od opachi e richiede ovvero effettua operazioni di significativo ammontare con modalità 
inusuali, in assenza di plausibili ragioni. 
• Il soggetto cui è riferita l’operazione è caratterizzato da strutture societarie opache (desumibili, ad esempio, da 
visure nei registri camerali) ovvero si avvale artificiosamente di società caratterizzate da catene partecipative 
complesse nelle quali sono presenti, a titolo esemplificativo, trust, fiduciari, fondazioni, international business 
company. 
• Il soggetto cui è riferita l’operazione è caratterizzato da ripetute e/o improvvise modifiche nell’assetto proprietario, 
manageriale (ivi compreso il “direttore tecnico”) o di controllo dell’impresa. 
• Il soggetto cui è riferita l’operazione è di recente costituzione, effettua una intensa operatività finanziaria, cessa 
improvvisamente l’attività e viene posto in liquidazione. 
• Il soggetto cui è riferita l’operazione è un’impresa, specie se costituita di recente, controllata o amministrata da 
soggetti che appaiono come meri prestanome. 
• Il soggetto che effettua ripetute richieste di operazioni mantiene invariati gli assetti gestionali e/o la propria 
operatività, nonostante sia un’azienda sistematicamente in perdita o comunque in difficoltà finanziaria. 
• Il soggetto cui è riferita l’operazione mostra di avere scarsa conoscenza della natura, dell’oggetto, dell’ammontare o 
dello scopo dell’operazione, ovvero è accompagnato da altri soggetti che si mostrano interessati all’operazione, 
generando il sospetto di agire non per conto proprio ma di terzi. 
b) Connessi con le modalità (di richiesta o esecuzione) delle operazioni: 
1. Richiesta ovvero esecuzione di operazioni con oggetto o scopo del tutto incoerente con l’attività o con il 
complessivo profilo economico-patrimoniale del soggetto cui è riferita l’operazione o dell’eventuale gruppo di 
appartenenza, desumibile dalle informazioni in possesso o comunque rilevabili da fonti aperte, in assenza di plausibili 
giustificazioni. 
• Acquisto di beni o servizi non coerente con l’attività del soggetto cui è riferita l’operazione, specie se seguito da 
successivo trasferimento del bene o servizio in favore di società appartenenti allo stesso gruppo, in mancanza di 
corrispettivo. 
• Impiego di disponibilità che appaiono del tutto sproporzionate rispetto al profilo economico patrimoniale del 
soggetto (ad esempio, operazioni richieste o eseguite da soggetti con “basso profilo fiscale” o che hanno omesso di 
adempiere agli obblighi tributari). 
• Operazioni richieste o effettuate da organizzazioni non profit ovvero da organizzazioni non governative che, per loro 
caratteristiche (ad esempio tipologie di imprese beneficiarie o aree geografiche di destinazione dei fondi), risultano 
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riconducibili a scopi di finanziamento del terrorismo ovvero manifestamente incoerenti con le finalità dichiarate o 
comunque proprie dell’ente in base alla documentazione prodotta, specie se tali organizzazioni risultano riconducibili 
a soggetti che esercitano analoga attività a fini di lucro. 
• Operazioni richieste o effettuate da più soggetti recanti lo stesso indirizzo ovvero la medesima domiciliazione fiscale, 
specie se tale indirizzo appartiene anche a una società commerciale e ciò appare incoerente rispetto all’attività 
dichiarata dagli stessi. 
• Richiesta di regolare i pagamenti mediante strumenti incoerenti rispetto alle ordinarie prassi di mercato, in assenza 
di ragionevoli motivi legati al tipo di attività esercitata o a particolari condizioni adeguatamente documentate. 
• Offerta di polizze di assicurazione relative ad attività sanitaria da parte di agenti o brokers operanti in nome e/o per 
conto di società estere, anche senza succursali in Italia, a prezzi sensibilmente inferiori rispetto a quelli praticati nel 
mercato. 
2. Richiesta ovvero esecuzione di operazioni prive di giustificazione commerciale con modalità inusuali rispetto al 
normale svolgimento della professione o dell’attività, soprattutto se caratterizzate da elevata complessità o da 
significativo ammontare, qualora non siano rappresentate specifiche esigenze. 
• Frequente e inconsueto rilascio di deleghe o procure al fine di evitare contatti diretti ovvero utilizzo di indirizzi, 
anche postali, diversi dal domicilio, dalla residenza o dalla sede, o comunque ricorso ad altre forme di domiciliazione 
di comodo. 
• Frequente richiesta di operazioni per conto di uno o più soggetti terzi, in assenza di ragionevoli motivi legati al tipo 
di attività esercitata o al rapporto tra le parti o a particolari condizioni adeguatamente documentate. 
• Estinzione anticipata e inaspettata, in misura totale o parziale, dell’obbligazione da parte del soggetto cui è riferita 
l’operazione. 
• Richiesta di estinzione di un’obbligazione effettuata da un terzo estraneo al rapporto negoziale, in assenza di 
ragionevoli motivi o di collegamenti con il soggetto cui è riferita l’operazione. 
• Improvviso e ingiustificato intervento di un terzo a copertura dell’esposizione del soggetto cui è riferita l’operazione, 
specie laddove il pagamento sia effettuato in un’unica soluzione ovvero sia stato concordato in origine un pagamento 
rateizzato. 
• Presentazione di garanzie personali rilasciate da parte di soggetti che sembrano operare in via professionale senza 
essere autorizzati allo svolgimento dell’attività di prestazione di garanzie. 
3. Richiesta ovvero esecuzione di operazioni con configurazione illogica ed economicamente o finanziariamente 
svantaggiose, specie se sono previste modalità eccessivamente complesse od onerose, in assenza di plausibili 
giustificazioni. 
• Richiesta a una Pubblica amministrazione dislocata in località del tutto estranea all’area di interesse dell’attività del 
soggetto cui è riferita l’operazione, specie se molto distante dalla residenza, dal domicilio o dalla sede effettiva. 
• Richiesta di modifica delle condizioni o delle modalità di svolgimento dell’operazione, specie se tali modifiche 
comportano ulteriori oneri a carico del soggetto cui è riferita l’operazione. 
• Richiesta di esecuzione in tempi particolarmente ristretti a prescindere da qualsiasi valutazione attinente alle 
condizioni economiche. 
• Acquisto o vendita di beni o servizi di valore significativo (ad esempio, beni immobili e mobili registrati; società; 
contratti; brevetti; partecipazioni) effettuate a prezzi palesemente sproporzionati rispetto ai correnti valori di mercato 
o al loro prevedibile valore di stima. 
• Operazioni ripetute, di importo significativo, effettuate in contropartita con società che risultano costituite di 
recente e hanno un oggetto sociale generico o incompatibile con l’attività del soggetto che richiede o esegue 
l’operazione (ad esempio, nel caso di rapporti ripetuti fra appaltatori e subappaltatori “di comodo”). 
• Richiesta di accredito su rapporti bancari o finanziari sempre diversi. 
• Proposta di regolare sistematicamente i pagamenti secondo modalità tali da suscitare il dubbio che si intenda 
ricorrere a tecniche di frazionamento del valore economico dell’operazione. 
• Ripetuto ricorso a contratti a favore di terzo, contratti per persona da nominare o a intestazioni fiduciarie, specie se 
aventi ad oggetto diritti su beni immobili o partecipazioni societarie. 
c) Specifici per settore di attività: 
Considerate le caratteristiche dell’attività svolta dall’Ordine, si ritiene di dover monitorare il seguente settore specifico 
di attività: 
Settore appalti pubblici   
1. Partecipazione a gara per la realizzazione di lavori pubblici o di pubblica utilità, specie se non programmati, in 
assenza dei necessari requisiti (soggettivi, economici, tecnico-realizzativi, organizzativi e gestionali) con apporto di 
rilevanti mezzi finanziari privati, specie se di incerta provenienza o non compatibili con il profilo economico-



 

32 

 

patrimoniale dell’impresa, ovvero con una forte disponibilità di anticipazioni finanziarie e particolari garanzie di 
rendimento prive di idonea giustificazione. 
2. Partecipazione a procedure di affidamento di lavori pubblici, servizi e forniture in assenza di qualsivoglia 
convenienza economica all’esecuzione del contratto, anche con riferimento alla dimensione aziendale e alla località di 
svolgimento della prestazione. 
3. Partecipazione a procedure di affidamento di lavori pubblici, servizi e forniture da parte di un raggruppamento 
temporaneo di imprese, costituito da un numero di partecipanti del tutto sproporzionato in relazione al valore 
economico e alle prestazioni oggetto del contratto, specie se il singolo partecipante è a sua volta riunito, raggruppato 
o consorziato. 
4. Partecipazione a procedure di affidamento di lavori pubblici, servizi e forniture da parte di una rete di imprese il cui 
programma comune non contempla tale partecipazione tra i propri scopi strategici. 
5. Partecipazione a procedure di affidamento di lavori pubblici, servizi e forniture mediante ricorso al meccanismo 
dell’avvalimento plurimo o frazionato, ai fini del raggiungimento della qualificazione richiesta per l’aggiudicazione 
della gara, qualora il concorrente non dimostri l’effettiva disponibilità dei mezzi facenti capo all’imprese avvalsa, 
necessari all’esecuzione dell’appalto, ovvero qualora dal contratto di avvalimento o da altri elementi assunti nel corso 
del procedimento se ne desuma l’eccessiva onerosità ovvero l’irragionevolezza. 
6. Partecipazione a procedure di affidamento di lavori pubblici, servizi e forniture da parte di soggetti che, nel corso 
dell’espletamento della gara, ovvero della successiva esecuzione, realizzano operazioni di cessione, affitto di azienda o 
di un suo ramo ovvero di trasformazione, fusione o scissione della società, prive di giustificazione. 
7. Presentazione di offerta con un ribasso sull’importo a base di gara particolarmente elevato nei casi in cui sia 
stabilito un criterio di aggiudicazione al prezzo più basso, ovvero che risulta anormalmente bassa sulla base degli 
elementi specifici acquisti dalla stazione appaltante, specie se il contratto è caratterizzato da complessità elevata. 
8. Presentazione di una sola offerta da parte del medesimo soggetto nell’ambito di procedure di gara che prevedono 
tempi ristretti di presentazione delle offerte, requisiti di partecipazione particolarmente stringenti e un costo della 
documentazione di gara sproporzionato rispetto all’importo del contratto, specie se il bando di gara è stato modificato 
durante il periodo di pubblicazione. 
9. Ripetuti affidamenti a un medesimo soggetto, non giustificati dalla necessità di evitare soluzioni di continuità di un 
servizio nelle more della indizione ovvero del completamento della procedura di gara. 
10. Ripetute aggiudicazioni a un medesimo soggetto, in assenza di giustificazione, specie se in un breve arco 
temporale, per contratti di importo elevato e mediante affidamenti diretti o con procedura negoziata senza previa 
pubblicazione del bando di gara, o a seguito di procedura a evidenza pubblica precedentemente revocata. 
11. Contratto aggiudicato previo frazionamento in lotti non giustificato in relazione alla loro funzionalità, possibilità 
tecnica o convenienza economica. 
12. Modifiche delle condizioni contrattuali in fase di esecuzione, consistenti in una variazione delle prestazioni 
originarie, in un allungamento dei termini di ultimazione dei lavori, servizi o forniture, in rinnovi o proroghe, al di fuori 
dei casi normativamente previsti, o in un significativo incremento dell’importo contrattuale. 
13. Esecuzione del contratto caratterizzata da ripetute e non giustificate operazioni di cessione, affitto di azienda o di 
un suo ramo, ovvero di trasformazione, fusione o scissione della società. 
14. Ricorso al subappalto oltre la quota parte subappaltante, in assenza di preventiva indicazione in sede di offerta 
ovvero senza il necessario deposito del contratto di subappalto presso la stazione appaltante o della documentazione 
attestante il possesso da parte del subappaltatore dei requisiti di legge. 
15. Cessioni di crediti derivanti dall’esecuzione del contratto, effettuate nei confronti di soggetti diversi da banche e 
da intermediari finanziari aventi nell’oggetto sociale l’esercizio dell’attività di acquisto dei crediti ovvero senza 
l’osservanza delle prescrizioni di forma e di previa notifica della cessione, salva la preventiva accettazione, da parte 
della stazione appaltante, contestuale alla stipula del contratto. 
16. Previsione nei contratti di concessione o di finanza di progetto di importo superiore alle soglie comunitarie di un 
termine di realizzazione di lunga durata, soprattutto se superiore a 4 anni, a fronte anche delle anticipazioni 
finanziarie effettuate dal concessionario o promotore. 
17. Esecuzione delle attività affidate al contraente generale direttamente o per mezzo di soggetti terzi in assenza di 
adeguata esperienza, qualificazione, capacità organizzativa tecnico-realizzativa e finanziaria. 
18. Aggiudicazione di sponsorizzazioni tecniche di utilità e/o valore complessivo indeterminato o difficilmente 
determinabile, con individuazione, da parte dello sponsor, di uno o più soggetti esecutori, soprattutto nel caso in cui 
questi ultimi coincidano con raggruppamenti costituiti da un elevato numero di partecipanti o i cui singoli partecipanti 
sono, a loro volta, riuniti, raggruppati o consorziati, specie se privi dei prescritti requisiti di qualificazione per la 
progettazione e l’esecuzione. 
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19. Esecuzione della prestazione oggetto della sponsorizzazione mediante il ricorso a subappalti oltre i limiti per i 
contratti pubblici ovvero mediante il ripetuto ricorso a sub affidamenti, specie se in reiterata violazione degli obblighi 
contrattuali e delle prescrizioni impartite dall’amministrazione in ordine alla progettazione, direzione ed esecuzione 
del contratto. 
 
I soggetti coinvolti 
Al fine di individuare i soggetti coinvolti nelle procedure interne si dà atto che: 
• sono “soggetti cui è riferita l’operazione” le persone fisiche o le entità giuridiche nei cui confronti gli Uffici 
dell’Ordine svolgono un’attività finalizzata a realizzare un’operazione a contenuto economico, connessa con la 
trasmissione o la movimentazione di mezzi di pagamento o con la realizzazione di un obiettivo di natura finanziaria o 
patrimoniale, ovvero nei cui confronti sono svolti i controlli di competenza degli uffici medesimi; 
• il “soggetto gestore” è stato individuato nel RPCT; 
• sono “referenti” i Consiglieri dell’Ordine; 
• sono “operatori” tutti i dipendenti dell’Ordine. 
 
La comunicazione al soggetto gestore 
Al verificarsi di una o più delle situazioni di cui agli indicatori di anomalia elencati precedentemente, i “referenti” e gli 
“operatori”, fatti gli opportuni approfondimenti, hanno l’obbligo di comunicare tempestivamente in forma scritta al 
“soggetto gestore”, anche via e-mail all’indirizzo di posta elettronica info@morganmarino.it, le operazioni sospette, 
fornendo tutte le informazioni e tutti i documenti utili a consentire un’adeguata istruttoria. 
Il “soggetto gestore” è comunque tenuto a garantire il rispetto della riservatezza dei soggetti coinvolti. 
Dovranno in ogni caso essere fornite tutte le informazioni, i dati e la documentazione utili a consentire al “soggetto 
gestore” un’adeguata istruttoria. Attraverso tale comunicazione l’operatore dovrà relazionare in modo puntuale 
quanto rilevato, indicando oltre a tutti gli elementi, le informazioni e i dati anche i motivi del sospetto. 
Considerata la non esaustività dell’elenco di indicatori di anomalia di cui all’allegato 1 del provvedimento della UIF 
sopra riportati, ciascun operatore, relativamente al proprio ambito di attività, deve effettuare la segnalazione al 
“soggetto gestore” ogniqualvolta sappia o abbia ragionevole motivo di ritenere che sia stato compiuto o tentato il 
compimento di operazioni di riciclaggio o di finanziamento del terrorismo. 
Analogamente con riferimento agli indicatori di anomalia connessi con specifici settori di attività, trattandosi di 
elencazione non tassativa, l’attività di segnalazione deve estendersi a tutti i settori dell’ente, qualora si configurino 
ipotesi riconducibili a sospette attività di riciclaggio o di finanziamento del terrorismo. 
 
I compiti e le prerogative del soggetto gestore 
Il “soggetto gestore” deve provvedere: 
1. alla formazione in materia di antiriciclaggio del personale dell’Ordine (in tal senso si rinvia alla formazione 
programmata per il triennio 2023-2025 di cui all’allegato 3 del Piano); 
2. a raccogliere le segnalazioni ed avviare le successive necessarie verifiche, conservandone l’esito; 
3. informare delle segnalazioni ricevute direttamente il Consiglio dell’Ordine, affinché sia edotto sul caso; 
4. a garantire, nel flusso delle comunicazioni, il rispetto della riservatezza dei soggetti coinvolti; 
5. a trasmettere dati e informazioni concernenti le operazioni sospette ai sensi dell’articolo 10, comma 4, del Dlgs. 
n.231/2007, effettuando la comunicazione a prescindere dalla rilevanza e dall’importo dell’operazione sospetta in via 
telematica e senza ritardo alla UIF. La trasmissione delle segnalazioni alla UIF avviene in via telematica, tramite il 
portale Internet INFOSTAT-UIF, previa registrazione e abilitazione del segnalante al sistema; 
6. a fungere da interlocutore della UIF per tutte le comunicazioni e i relativi approfondimenti, al fine di garantire 
efficacia e riservatezza nella gestione delle informazioni. 
Per lo svolgimento dei compiti assegnati, il “soggetto gestore” ha diritto d’accesso a tutta la documentazione 
connessa alla segnalazione pervenuta e, in ogni caso, utile a svolgere la necessaria verifica e, qualora se ne ravvisi la 
necessità, può sentire tutti gli operatori coinvolti, al fine di raccogliere le necessarie informazioni sulle fattispecie in 
esame. 
 
La comunicazione alla UIF 
La comunicazione alla UIF di dati e informazioni concernenti le operazioni sospette è un atto distinto dalla denuncia di 
fatti penalmente rilevanti e deve essere effettuata a prescindere dalla rilevanza e dall’importo dell’operazione 
sospetta. 
La comunicazione indica se nell’operatività è stato ravvisato il sospetto di riciclaggio o di finanziamento del terrorismo 
e deve contenere i seguenti dati identificativi: 
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a) dati identificativi della comunicazione, in cui sono riportate le informazioni che identificano e qualificano la 
comunicazione e l’Ordine; 
b) elementi informativi, in forma strutturata, sulle operazioni, sui soggetti, sui rapporti e sui legami intercorrenti tra gli 
stessi; 
c) elementi descrittivi, in forma libera, sull’operatività oggetto della comunicazione e sui motivi del sospetto; 
d) eventuali documenti allegati. 
Ai sensi di quanto disposto dagli artt. 6 e 7 delle Istituzioni della UIF, la comunicazione contiene dati strutturati 
concernenti le operazioni, i rapporti, i soggetti ai quali si riferisce l’attività amministrativa, i legami tra le operazioni e i 
rapporti, i legami tra le operazioni/i rapporti e i soggetti, i legami tra i soggetti. 
La comunicazione contiene inoltre il riferimento ad almeno un’operazione e al soggetto cui questa è riferita e può 
contenere il riferimento a più operazioni che appaiano tra loro funzionalmente o economicamente collegate. È 
consentito altresì riportate operazioni ritenute non sospette qualora necessarie per la comprensione dell’operatività 
descritta o del sospetto manifestato. 
Gli elementi descrittivi dell’operatività si riferiscono necessariamente a soggetti e a operazioni presenti fra gli elementi 
informativi in forma strutturata poco sopra descritti. 
Nella descrizione occorre fare riferimento al contesto economico finanziario, illustrando in modo esauriente e 
dettagliato i motivi del sospetto, ossia le ragioni che hanno indotto l’Ordine a sospettare l’operazione come collegata 
a riciclaggio o finanziamento del terrorismo e a effettuare la comunicazione. In particolare, deve risultare chiaramente 
il processo logico seguito nella valutazione delle anomalie rilevate nell’operatività oggetto della comunicazione. 
Le informazioni, esposte in forma sintetica, devono risultare necessarie o utili alla comprensione dei collegamenti fra 
operazioni, rapporti e soggetti coinvolti, ed essere finalizzate a consentire, ove possibile, di ricostruire il percorso dei 
flussi finanziari individuati come sospetti, dall’origine all’impiego degli stessi. 
Occorrerà indicare se la comunicazione riguarda un numero limitato di operazioni ovvero attiene all’operatività 
complessiva posta in essere dal soggetto nell’arco temporale esaminato. 
I documenti necessari ai fini della descrizione dell’operatività sospetta possono essere allegati alla comunicazione in 
formato elettronico. 
I documenti rilevanti relativi alla comunicazione trasmessa devono essere conservati a cura del “soggetto gestore” per 
corrispondere alle richieste della UIF o degli organi investigativi. 
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ALLEGATI al PTPC 2023 – 2025 DELL’ORDINE DEGLI INGEGNERI DELLA PROVINCIA DI PISTOIA 
 

- Allegato 1 - “Tabella di valutazione del livello di rischio” 

- Allegato 2 - “Tabella delle Misure di prevenzione” 

- Allegato 3 - “Piano annuale di formazione” 

- Allegato 4 - “Schema degli obblighi di trasparenza” 

- Allegato 5 – “Piano dei controlli del RPCT” 

- Allegato 6 “Codice di comportamento specifico dei dipendenti dell’Ordine ingegneri della 
Provincia di Pistoia” 

  
 
 


